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Bagni, i quali ne’ fecoli della Greca è 
Sl. della Romana Repubblica erano principal- 
‘mente deftinati alla magnificenza , al luflo , 
ed alle delizie de’ cittadini, rion isfuggirono 
alle diligenti ricerche, ed'ai profondi efami di 
quei Filofofi, i quali fi affaticano di efplora— 
te i prodotti varj ed i mirabili effetti della 
Natura , non per trattenerfi a formare fifte- 
mi non di rado capricciofi ed inutili, e va- 
ne fpecolazioni , ma per ifcoprire e addi 
tare , quali quindi poffano 1 noftri fimili rac- 
coglierne reali profitti . Ed avendo aflogget- 
tate a replicati efperimenti ed attente offer- 
vazioni quelle Acque medefime , che d’ ordi- 
nario fervivano folamente a fomentare il pia- 
cere ; nelle diverfe qualità, di cui le arricchì 
la natura, prefentarono agl’ infelici una fon- 
te feconda di rimedj efficaciffimi ai loro ma-. 
li, a letterati un vafto campo da impiegare 
con frutto i loro talenti, ed a'Padri del Po- 
polo un fempre nuovo piacere di far rifplen- 
dere a comune foccorfo la loro magnificenza 
infieme ed il loro amore. Le coftoro vefti- 


gia 


gia feguendo il Chiarifimo Dottor Giufeppe 
Baldaffarri ( decoro non folo di quefta Sane- 
fe Univerfità, ma ancora di tutta l’Italia per 
il fuo vafto fapere , è per l’ eruditiffime Ope- 
re che gli hanno giuftamente meritato la fti- 
ma e gli applaufi delle più celebri Accade- 
mie ), per rendere alla focietà fempre nuovi 
vantaggi, ha rivolte le fue applicazioni ad ana- 
lizzare le Acque de’ BAGNI detti DI MONT'AL- 
CETO , altra volta affai rinomati, ma da lun- 
ga flagione per l’ ingiuria de tempi trafcura- 
ti e negletti. Ed avendo felicemente nelle 
loro proprietà rilevata forza attiffima all’ alle 
viamento di molti languori ;, al cui follievo 
indarno adopra |’ arte l’ efficacia de’ più pof- 
fenti rimedj , incoraggì il Nobil Uomo Marc’ 
Antonio Borghefi Pofeffore di detti Bagni, fem- 
pre pronto a dar prove di ottimo Cittadino e 
di .Uomo impegnato al bene della focietà, a 
non rifparmiare induftria e fpefe per reftituire 
| facile a medefimi l’ antico loro luftro, renden- 
done l’acceffo, commodo e dilettevole il (og- 
giorno. Avendo quefti prontamente feguito co» 
sì faggio configlio, prova il piacere di rimirare 
profperate le fue premure , clTendo cotidiane 
le guarigioni che ne ritraggono i numerofi 
concorrenti . Speriamo pertanto di rendere al 

Pub- 


Pubblico un’ intereffante fervigio producendo 
per mezzo de’ noftri torchj alla luce un ope- 
ra, in cui il rinomato fuo Autore con preci 
fione e chiarezza fpiega di queft Acque Ter. 
mali la natura ed i falubri effetti; affinchè co- 
nofcendone ognuno i pregj, pofla raccoglierne 
il bramato profitto . 
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MIE 
DESCRIZIONE 
DEL BAGNO 


DI MONTALCETO 
sainonie 
E dall'Eminenza di qual- 


‘che Monte vicino fl of- 
ferva il'compleflo delle 
Colline Cretacee, che 
pofte intorno a Siena 
” 7 {i {tendono per lungo 

tratto verfo l’ Oriente d’ Inverno, fem- 

bra rapprefentare un vafto Catino di 

. figura quali ovale. Il fondo di quefto 

viene conftituito da innumerabili Col. 

linette per lo più dirupate, e fcofce- 
fe in parte ftaccate fra loro, e in par- 
| te congiunte per lungo tratto , com- 
pofte di Creta, di Arena, di Ghiaja, 

e di Corpi organici ordinariamente ma 

rini, e quette foftanze fi offervano di 

ftribuite in molti diftinti ftrati, or pa- 

ralleli all’ Orizonte, ed ora inclinati al 

medefimo. Le pareti pol; o fponde di 
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quefto vafto Catino fono formate da 
monti alquanto più elevati differenti 
nella figura, nella ftruttara, c compo- 
fti di foltanze molto-diverfe da' quelle 
delle Colline. Dalla parte Orientale di 
Siena in diftanza di circa miglia fedi- 
ci, dalla medefima vengono le men- 
zionate Colline terminate da una ca- 
«tena di Monti diretti da Tramonta- 
na, e Mezzo Giorno, tra quali fe ne 
vede uno molto ripido , e fcofcefo , 
che fupera in altezza gli altri Mon- 
ti adjacenti. 

Nella fommità di queto Monte 
fi fcorgono le rovine di un antico Ca- 
ftello affatto diroccato, chiamato col 

rome di MonTtALcETO, denominazio- 
ne, per quanto pollo credere, derivata 
“dalla copia grande di lecci, di cui buo- 
na parte del Monte è riveftita@ ; È fo- 
lo una Torre quadrata efiftente fuori 
del recinto del Caftello verfo la par- 
te fettentrionale trovafi ancora in pie- 
di. HI predetto Caltello infieme con 
quelli di S. Gemignano, e Farneta fi 
poffedeva nel 1110. dall antichiesma 
mi- 
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famiglia dai. Conti Baroti . Sotto la 
protezione però della Repubblica Se- 
nefe, come rilevali dalla Storia di 
Orlando Malevolti ; nella quale les- 
gefi, che nel 1197. cf{endofi Afcia- 
no foggettato alla Repubblica fra i 
Capitoli firmati dai Caccia Conti; Cac- 
cia Guerra, Tancredi, ed altre P'ami- 
glie PRE con i Sindaci del luo- 
so vi è if prefente È) che gli Afcia- 
;, nei reftituifcano ai Cont Baroti i 
», Caftelli di S. Gemisnano, Montal- 
,, ceto,e Farneta,;, e lo ftello confer- 
mafi da Giugurta Tommafi nell’ I{to- 
ria di Siena Par.l. Lib.3. 

Quefto Caftello. rovinato , e i 
Bofchi ad eflo fpettanti «erano pofle- 
duti dalla Comunità di Afciano, ma 
il Nobile Sig. Marc” Antonio Borcheli 
attual Pofleftore dei Bagni, € dei Be- 
ni ai medefimi pertinenti con auten- 
tici documenti dimoftrò fpettare alla 
Cafa Borghefi, c nel 1774.=l0 ricu- 
però dalla Comunità, come può ve- 
derfi dalla Sentenza dell’ Hluftrifimi 
Signori quattro Confervatori dello Sra- 

de a to 
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to Senefe per S. A. R. del dì 27. Lu- 
elio 1774.= quì fotto fegnata alla Let- 


tera ca in memoria di che fu po- 
fta 


CA) In un Proceffo ,, Borghefi contre la Commu- 
nità d’ Afciano ,, efiftente nel Tribunale dell’ Uluftrif. 
fimi Signori Quattro Confervatori dello Stato Senefe per 
S. A. R. fra l’ altre cofe apparifce quanto appreffo . 

A dì 27. Luglio 1774. Comparve detto Sig. Me 
nichini in detto nome quale non fi partendo &c., ma 
infiftendo &c., & accufato &c., iftè per la fentenza &c. 
quale &c., per le fpefe &c., in ogni &c. 

Quali oi Signori Quattro pe o fedene 
ti &c., e coll’ intervento, e parere dell’ Illutriffimo 
LL. Sig. Affeffore veduto &c. Item veduto la principa- 
le ‘domanda’ fatta per parte del Nobile Sig. Marc’ An- 
tonio Borghefi; Item veduto la Deliberazione del Ma- 
giftrato di Biccherna del dì primo Febbrajo 1531. per la 
conceffione di detta Torre; Item veduto i referti del- 
le feguite citazioni nelle” perfone di detti Priori, € 
Procuratore della Comunità d’ Afciano ; Item veduto 
l''affegriazione di termine fatto ai Comunifti d’ Afcia- 

> Veduto  iftanza per quefta mattina ; 

Differo , pronunziarono , e dichiararono apparte- 
nerfi, & efferfi appartenuta la fuddetta Torre di Mon- 
talceto , e fue ragioni , e pertinenze al predetto Si- 
enor Marc’ Antonio Borghefi , e perciò doverfi il me- 
defimo mantenere, & quatenus &c. immettere nel pa- 
cifico poffefo della medefima , remoffo ogni , e qua- 
lunque altro pretefo illegittimo Poffeffore della mede- 
fima, e così differo , e prebagzianio non folo &c. , 
ma in ogni &c. 


Giufeppe Coftantini Cancelliere . 


Copiato quanto fopra dal fuo bicmael e I colla 
zionato &c. concorda &s. queto dì 28. Luglio 1774 
Iniofede Ge. o. i È 
Giufeppe Coftantini Cancelliere 


sp 
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fta una Lapida nella Torre [uddetta 
con quetta Îfcrizione ; 

Turrim hane cum Caftro pene di- 
ruto a Repubblica Senenft per i. bDio- 
cherne Viros per ala ]ulit Ghezi At: 
mo cioioxxx1. Niccolao Borgbefio Agna- 
tifque dono datam debine  neglettam 
a Comuni Afciani vindicavit, & pri- 
mo reftituit honori Marcus ‘Antonius 
Burgheftus Anno cioroccLXXIv. 

Alle Falde di quefto Monte in 
parte nude, e faflofo, e in parte ve-o 
ftito di bofco fcaturifce l’acqua ter- 
male chiamata comunemente il Ba- 
gno di Montalceto , il di cui ufo per 
la cura di molte gravi contumaci ma- 
lattie, è molto antico, ed è ftato nei 
fecoli ‘efipaffari tenuto in molto cre- 
dito, poichè il Collegio Hluftrifftmo 
di Balîa per mezzo di pubblico Ban- 
do de’ 15. Marzo 1565.= ne coman- 
dò la confervazione. Molto prima pe- 
rò di squefta favia determinazione era- 
no quefti Bagni conofciuti, poichè nel 
ragguaglio, che Simone Tondi diede 
al Senato nel 13 4 = a tutta quella 
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parte di Stato , che aliora pofledeva 
fi legge ,, Il Bagno di Montalceto fl 
» ufa nei giorni Canicolari a fanare 
sw 1 nervi attrappati , e molte infer- 
» mità degli uomini, e dei Giumen- 


» ti, Giugurta Tommafi nell’ toria 


di Siena part. 2. lib.9. dice ,, ll Ba- 
», gno di Chianciano è utile a fanare 
», molte malattie, e là non è mol 
» to lontana l'Acqua bogliora , che 
» bevuta rinfrelca notabilmente il fe- 


gato, ma quello di Montalceto fi 


» ufa nei giorni Canicolari a fanare 
w i nervi attrappati, e molte infer- 
» mità degli Uomini, e dei Giu- 
gent 

«—_—Alle Riformagioni efifte una fup- 
plica fatta alla Signoria di Siena da 
Matteo di Pinocchio fotto il dì 26. di 
Giugno dell'Anno 1468., nella qua- 
le chiede, che gli fiano conceffe le 


Gabelle del Bagno di Montalceto per 


anni trenta, e con ciò egli fi obbli- 
ga di fare i Bagni, e i Bottini, e ri- 
trovare l’ Acqua a perfezione. Que- 
ita dimanda gli fu accordata dalla Si- 

ono» 
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gnoria il dì 8. Luglio dell’anno fîcf- 
fo, con quelte precife condizioni = 
Quod dittus Matbeus teneatur tn ter- 
mino quinque annorum proximè futu- 
rorum tn fupraditto loco facere tria 
balnea unum pro bominibus, unum pro 
mulieribus , & unum pro extraendo 
fanguine cum ila magnitudine quam 
comportabit caliditas illius Loct, & Ca- 
bellae WWlorum balnecrum fint diéti Ma- 
thei per tempus, per quindecim annornm 
a die ebtentae prefentis petittonis nCI- 


piendo, & ut fequitur finendo ; & per , 


alios quiudicim annos tunc proxime fe- 
cuturos dimidia ipfus Mathei, & alia 
dimidia remaneat ComuniSenarum &c.= 

Andrea Bacci nel Trattato de 
Thermis, che fcriffe circa 1’ :nn01570. 
così dice = Lutum Montis A!/cett= 18 
Senenfi autem agro ad vicum Montis 
Alceti baud longe a Balneis Rapolani 
quaedam fcatet Caenofa aqua Sulphu- 
rea cugjus lutum tn mervorum contra- 
‘tiombus , concififque ex vuluere liga- 
mentis utiliter vecipitur. Td experien- 
tua primum cognitum Bobus illic inna- 
A 4 tan- 
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tantibus, quibus ex vomere pedes ( ut 
accidit ) vulnerati mire fanabantur ; 
Aqua vero ipfa craffa turbulenta in 
piugui fcabie adbibetur , & item ad 
crurum grofftiem extenuandam, nunc 
demum recognita . = 

.. Da tutto ciò chiaramente refal- 
ta effere ftato quefto Bagno nei tem- 
ti paffati in credito notabile per la 
guarigione di alcune particolari ma- 
lattie, ed avere meritata la pubblica 
confiderazione. Ma ficcome fuole ac- 
cadere della maggior parte delle mon- 
dane cofe , col progreflo del tempo 
aveva fofierto una totale decadenza , 
ed erafi ridotto ad un negletto , ed 
immondo lavacro di Beftiame. Portò 
il cafo, che un Uomoavendo. letto in 
Giugurta Tommafi il pafflo da me ci- 
tato invogliofii di fuo capriccio di 
tentare l’ufo di queito Bagno per fol- 
lievo di atroci dolori articolari , dai 
quali veniva tormentato, e fu sì gran- 
de il profitto ricavato , che trovoffi 
intteramente fanato da’ fuoi incomo- 
di. Divulgatafi la fama di quefta fe- 
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lice guarigione , cominciò il concor- 
fo di non poche perfone particolar- 
mente del minuto popolo , che poi 
fucceffivamente fi augumentò per i 
profperi fuccefli di continuo fperimen- 
tati in molte gravi, ed oftinate. ma- 
lattie, e fe ne accrebbe il nome in 
tempo non molto lungo. Moffo da 
queto fatto il Nobile già Sig. Fla- 
minio Borshefi Proprietario de’ pre- 
detti Bagni pensò a fare qualché. ri- 
farcimento ai medefimi per eflere già 
ridotti in peflimo ftato , e qualchè 
maggior comodo nell’ antica abitazio- 
ne per gl’Infermi, che vi {i portava- 
no. Ma fu pochiffimo ciò che egli 
fece a proporzione del bifogno che 
vi era sì realmente all’ abitazione, co- 
me ancora all’ Acqua fteffa del Ba- 
gno. Paffato poi a miglior vita il 
predetto Sig. Flaminio , ed eflendo 
fubentrato al Poffeffo del Bagno , e 
\ de’ bemi ad effo fpettanti il Nobile 
‘ Sig. Marc’ Antonio Borgheli , quefto 
Signore ftimolato da generofi, e fu- 
blimi penfieri, e da un vananienga 
dll bile 
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bile zelo , ed amore;caritatevole per 
l’umana focietà fi accinfe alla magnani- 
ma imprefa fenza riguardo a qualun- 
que difpendio di riattare, e ridurre in 


ottimo fiftema tanto il Bagno, quan- 


to la Cafa medetima, procurando di 
farvi tutti gli Agi, e Comodità, che 
poflono fervire ai bifogni di quelle per- 
fone che vi fi portano. A tale ogget- 
to ha moltiplicate le Camere, ridot- 
to in ottimo itato il Bagno medefi- 
mo con le Stanze per le Doccie, fa- 
bricata una Scala a cordonate coper- 
ta con una fpecie di Portico , che dal- 
la Piazza della Cafa conduce fepara- 
tamente al Bagno degli Uomini, ed 
a quello delle Donne, fenza che gl’ In- 
fermi nell’andare, e tornare dal Ba- 
gno fi efponghino all’ inciemenza dell’ 
Aria efterna, I 
Premura particolare fi è anco pre» 
fa quefto Signore di provedere il Ba- 
gno di un idoneo, ed efperto Chi- 
rurgo , e ve lo mantiene a proprie 
fpefe, e quefto è il Sie. Pietro Man- 
tovani Milanefe dotato di molta abi- 
lità 


lità nella fua profeffione, moftrandoli 
molto attivo, e vigilante, e che ac- 
corre con fomma attenzione ai bifo- 
gni, che di mano in mano poflono 
accadere, 

L’ Aria della fituazione del Ba- 
gno è ottima, e ventilata reftando 
aperta da Settentrione , Mezzo-Gior- 
no, e Ponente. La Strada, che dal- 
la via maeftra , detta comunemente . 
Lauretana, fi ftacca in vicinanza del- 
la Villa detta Pogio Piuci, e condu- 
ce al Bagno è ridotta in ottimo fta- 
to, e vi fi può andare in Calefle, 
in Lettiga, ed in Carrazza, I 

In cafo di qualche particolare 
occorrenza di malattia in vicinanza 
di cinque miglia in circa; è pofto il 
Monaftero di Monte Oliveto Maggio» 
re , proveduto fempre di un ottimo 
Medico, e di una Spezieria abondan- 
te dei migliori, ce più efquifiti Ri- 
medj. à 

Ha procurato altresì il predetto 
Sig. Marc’ Antonio, che niente man- 
chi di ciò che è neceflario per il vit- 

0, 
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to, i di quelli, che fi 
portano al Bagno ufando particolare 
diligenza , che vi fia tutta la provi 
fione di ottime Carni, Ortaggi, Pane, 
Vino, il tutto di ottima qualità , e 
fopratutto vi è un Pozzo d’acqua ot. 
tima a beverfi, la qual cofa è molto 
rimarcabile in quefto luogo. 

La faccia del Monte , al di cui, 
piede fcaturifce la predetta Acqua Mi- 
nerale, ed in cima del quale efifte 
la Torre detta di Montalceto col di- 
ftrutto Caftello di tal nome fi prefen- 
ta in un afpetto affatto diverfo da 
quello delle Colline cretacee, che dal. 
la parte di Occidente, vanno a ter- 
minare coll’ eftremità del fuo lembo 
nella bafe vifibile del medefimo. Ve- 
defi quelto molto faffofo, in parte nu- 
do, e in parte veftito di Bofco, e fi 
erge molto al di fopra del Livello del- 
le predette Colline, ficcome fupera 
ancora non poco coll’ altezza gli altri 
Monti adjacenti. Il fuo declivio dal- 
la parte Occidentale, e da quella di 
Settentrione, e di Oriente è molto 

{cos 


Su 13 SE 


fcofcefo , e precipitofo, ma in faccia 
al Mezzo-Giorno dopo di cflerfi al- 
quante sbaflato fi prolunga col fuo 
dorfo,e coftituifce una catena di mon- 
ti diretti verfo Monte Calvoli, Ca- 
ftelnuovo Berfi, c Trequanda conti- 
muando in tal guifa il Circondario 
delle Colline cretacee. 

Se quefte fi confiderano con qual- 
che benchè leggiera attenzione fi fcor- 
ge ad evidenza effere ftate depofitate 
a ridoflo del poggio di Montalceto , il 
che chiaramente fi manifefta da quel- 
la parte, dove il fianco del Monte ri- 
guarda il Libeccio , poichè effendo que- 
fto fianco di un declivio più placido, 
e meno fcofcefo, fi offerva ricoperto 
dalla depofizione cretacea molto più 
in alto, che nelle altre parti della fua 
bafe, dove il menzionato declivio è 
più precipitofo. Il che con molta ve- 
rifimiglianza fi congettura effere acca- 
duto, ò perchè ne’ fici più fcofcefi non 
abbia pofluto con tanta facilità depo- 
fitarfi il fedimento cretacèo , come in 
quelli, che fono meno precipitoli, è 


per- 
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perchè le Acque piovane averanno a- 
fterfa, e portata al baflo la depotizio- 
ne fedimentofa dei primi, che dei fe- 
condi, e ghost per ambedue le dette 
cagioni infieme combinate . 

La ftruttura di quefto Monte non 
è altro, che una grandiffima congerie 
di pietra calcarea difpolta non già ai 
ftrati, o filoni, ma bensìa mali più , 
o meno grandi, che nella fuperficie 
del Terreno comparifcono ifolati, e 
divifi gli uni dagli altri. 

Giacchè adunque il fedimento cre- 
taceo fi vede manifeftamente depofi- 
tato a ridoflo di quefto monte ne de- 
riva una legittima confeguenza , che 
il medefimo fia di formazione anterio- 
re a quella delle Colline . E pure non 
oftante quefta anteriorità di tempo fi 
fcorge ancor. quefto almeno in parte 

effere una produzione del Mare, poi- 
chè in alcuni fiti vi fono delle elcava- 
zioni penetranti nelle parti interne del 
medelimo donde fi eftraggano ; e fi la- 
vorano le Macine da Mulino, che al- 
tro non fono che un maffo di Ghiaya 
com- 
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compofto di pietruzze diverfe nella 
grandezza, e nella confiftenza in par- 
te calcaree, e in parte vitrefcibili ar- 
rotate, fcantonate ; :ritondate, e lega- 
te da un fugo fpattofo petrificante , in- 
dizio manifefto , che dette pietruzze 
hanno fofierto un lungo arruotamen- 


to da acqua mofle, ed agitate prima 


di eflere depofte. Ma quello che mag- 
giormente lo conferma è il ritrovarfi 
in quefto mefcuglio, i gufci dei T'efta- 
cel marini, e particolarmente di Oftri- 
che. Un confimile efempio l’ abbiamo 
in poca diftanza da Montalceto nella 
pendice orientale del Monte , che dall’ 


Ofteria della Violante rialzandofi ver- 


fo il Podere della Sala, e di Monti 
Raf fi ftende fino alle Serre di Rapo- 


lano. Quì pure comparifce a primo 


afpetto la fuperficie di detta pendice 
in qualità di Monte primitivo , e pu- 
re vi fono abondanti cave di Macine 
da Mulino, compofte della fteffa gui- 
fa di pietruzze arrotate, e di natura 
diverfa , e fi fcorgono all’ intorno re- 
liquie di corpi marini pietrificati. 
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Quantunque 1° offatura di Mon- 
talceto fia formata conforme ho det- 
to da mafli di pietra calcaria , non è 
perciò , che alla di lui cottituzione non 
fiano concorfe in parte ancora le pie- 
tre vitrefcibili (mi fervo del termine 
di vetrefcibile per feguire la corrente 
de’ naturalifti, non cffendomi ignote |’ 
efperienze del Sig. d’ Arcet.) |. 

Nel margine della Strada Laure- 
tana, preffo appunto all’ Ofteria della 
Violante, dove il declivio di Monta 
ceto fi abbafla precipitofamente , e fi 
rialza in altro giogo, fcorgefi un lun- 
go ftrato di Saffo Corno in pofitura 
Orizontale compofto da una ferie di 
Lamine, che ftanno regolarmente uni- 
te fra loro in ordine parallello col pia- 
no maggiore, e col minore, ò vogliam 
dire col taglio fono pofate con fito qua- 
fi perpendicolare all’ Orizonte, e fol 
tanto inclinate con un piccoliflimo an- 
golo . Quefta pietra è certamente il 
Cormeus fiflis lamellis. paralellis di 
W allerius. Egli avverte, che le lamine 
di quefta pietra; fono per l’ ordinario 

fituate 
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fituate perpendicolarmente all’Orizzon- 
te a differenza della lavagna le di cui 
lamine fono paralelle al medelimo , 
ma nel noftro cafo quefte lamine non 
fono in realtà efattamente perpendi- 
colàri, ma alquanto oblique colla de- 
clinazione per quanto ho detto di un 
piccolo angolo. 
Mi fi prefentò il felice incontro 
di oflervare cogli occhi proprj l'ori- 
gine, ed il principio di quefta pietra 
chiamata Saffo Corno. In un fito del- 
la pendice occidentale del Monte, che 
dall’ Ofterìa delta Violante ho detto 
propagarfi fino alle Serre di Rapolano 
vedefi aperta una cava di certa terra 
argillofa , varia nel fuo colore, che 
trovafi tinta di bianco, di giallo, e di 
violaceo, e di vinato, di cui fanno ufo 
i vafai per alcuni loro lavori, e fe ne 
trafporta ancora in paeti lontani non. 
poca quantità . | ftrati di quefta argil- 
la giaciono con pofitura orizzontale , 
ima 1 medefimi fi fcorgono formati da 
altri piccoli ftrati lammellati, paral- 
leli fra loro di vario, e diverfo colo- 
i B EC 3 
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re, e poco meno che perpendicolari 
all’ Orizzonte, Quefta argilla è appun- 
to quella che ferve di bafe alla produ- 
zione del Saffo Corno ; ced il fugo pe- 
trificante del Quarzo penetrando nel- 
la foftanza la petrifica, e la riduce in 
itato di felce cornea. Che ciò fia la 
verità chiaramente apparifce dalla fi- 
miglianza totale di quefti Strati, e La- 
elle d’° Argilla, con quelli del Saffo 
Corno della Violante, sì nel colore, 
quanto ‘ancora alla pofizione lamella- 
re. In fecondo luogo in alcune por- 
zioni, e glebe di quefta terra vi no- 
tai minuti ingemmamenti di quarzo. 
Oltre a ciò s’ incontrano in quefta ca- 
va, molti pezzi di detto Saffo Corno 
mefcolato con argilla, e per ultimo efi- 
ftono nel monte all’ intorno della ca- 
va molti pezzi di quefta felce coperti 
"di ingemmamenti di criftallo monta- 
no , formandovi ancora dei piccoli ven- 
tri gemmati . In alcuni poi fembra che 
il quarzo, ed il ferro fiano unitamen- 
te concorli a quefta petrificazione , 
mentre dentro la foftanza della mede » 

fima 
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fima fi rilevano le criftallizzazioni dell’ 
uno, € dell’ altro *+ ed in tal cafo il 
colore della pietra è ofeuro , e i cri- 
falli del Quarzo fi vedono tinti di un 
colore di topazio, e perciò dai Natura- 
liti fono ghiamati Topazjfalii, dal che 
fi conferma, che untal colore li comu- 
nica al Quarzo dalla tintura del “ro. 
Oltre al Cornens fifilis Jamellis 
parallolis, fi vedono intorno ‘alla fud- 
detta Ofteria della Violante altre fpe- 
cie ; è varietà di quefto faffo, ehe fo- 
no ti Corneus durior niger folidus , il 
quale in quanto al colore fomiglia quel 
lo del Corno , ò dell’ugna del Caval 
lo. Correus criffallizatus lateribus in» 
ordimatis., Corneus criffallizatus niger. 
Quefto ultimo chiamaii ancora b4/4/ 
res bafanus lapis Iydius ; che non è 
altro che la pietra detta di Paragone 
ufata per provare i metalli. Quefto 
fa chiaramente vedere, che una por» 
zione ancora di quelta pietra Argillo- 
fa è concorfa alla produzione di quelto 
monte compofto per la maggior parte 

di pietra calcarca. I 
Bz: Per 
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Per ritornare intanto agli fcogli, 
e mafli calcarei di Montalceto fi otter- 
vano quefti particolarmente verfo la 
bafe del monte, e in fpecie intorno 
alla Villa di Poggio Pinci, e in vici- 


i nanza dell’Olterìa fuddetta forati da 


una indicibile quantità d’ incavi di 
quelle conchiglie bivalvi dette dai Na- 
turalifti Fo/adi, ò Dattilt. Sono que- 
fti forami di varie grandezze, e ne ho 
ritrovati alcuni, dci quali il diametro 
della larghezza fi eftende fino a due 
Pollici:di Parigi. Ma quefta sì enorme 
grandezza non deve recare maraviglia 
ai Naturalifti, i quali fanno ritrovarfi 
dei Teftacei foflili maggiori di quelli, 
che attualmente fi. cavano dal Mare. 


(TH chiarifimo Sig: Carlo Aglioni nella 


fua OryGographia Pedemontana afferi- 
fce avere nelia fua raccolta di produ- 
zioni naturali alcuni Balaniti, dei qua- 
li Ja larghezza è maggiore di due pol- 
licl parigini. Si trovano altresì fre- 
quentemente certe Oftriche di fmifu- 
rata grandezza, chiamate perciò Gi- 


 gantefche, molte delle quali ho fpet 


fo 


DI 


fo vedute nelle Colline in vicinanze 
di Siena , come ancora preilo la Terra 
di S. Quirico . in altri monti minori, 
che cfiftono dalla parte Orientale di 
Montalceto , che fono col medelimo 
collegati , vi fi vede una’ prodigiofa 
ea di quefti maffi calcarei pieni 
di tali forami. Le colline cretacee fo- 
no parimente piene di fimili falli tra- 
forati di figura per la maggior parte 
slobofa, c nana moftrano di eflere fta- 
ti lungamente rotolati dalle acque. 
Bene fpeflo accade, che in quefti faf 
fi delle crete fi trovino le Foladiti, 
cioè le conchiglie delle Foladi benif- 
fimo confervate. Per quanto ho pol- 
futo fin ora fcoprire, tre fono le fpe- 
cie di Foladiti, che annidano in que- 
fti faffi ; La prima é di quelle delinea- 
te dal Padre Buonanni nella Z'2v0/2 1 

pofta in fine della ricreazione dell’ oc- 
chio, e della mente fig. 2. lett. P.x., e 
replicata nella fig. 27. del fecondo Tomo . 

Quefta fpecie unitamente con quella de- 

fcritta dal Rondelezio, e con quella de- 

lineata dal P. Buona: IR, 2. is ig.>5. 


e 
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26., che fembrano differenti fi riduce 
dal Linneo Sf. nata. Tom 1. fotto una 
fola {pecic col nome di Pholaf. Teffa 
oblouga reticulata ffriata, ec col nome 
triviale Pholas Dacdylus.. La fecon- 
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da fpecie è quella che detto Linneo 
chiama Pholas teffa ovata coffis cleva- 
tis;s col nome triviale Pho/es coffatus ; 
e la terza è quella da efflo detta 
Pholas tefta oblonsa, votundata arcua- 
toffriati , col nome triviale Pho/a 
pufillus. Quefta ultima fpecie di Fola- 
diti è molto piccola di figura quafi el- 
littica, e in quelle più grandi, che mi 
è tiufcito:di rirrovare il diametro m jag-. 
giore non fi eftende.a più: di fette, ò 
‘otto lince parigine. PeR poca d:ficol- 
tà però s incontra in avere intiere, 
e ben confervate se fre Foladiti, im- 
perocchè effendo molto fr agili ’ e do- 


vendoli rom pere 1 falli a colpi di mar- 


tello ad oggetto di eftraerie, facilmen- 


te in tal atto fi rompono ; ce fi ftri. 
telano . 


Oflervabili per tanto > fono alcuni 


a 
di quelli nofiri Datti! 


dard 
ma 
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lifime criftallizzazioni di fpato, che 
incroftano l’ interna fuperficie dei me- 
defimi, come ancora per molte vaghif- 
fime dendriti delincate nell’ efterna 
fuperficie delle conchiglie, ò nella fo- 
ftanza della pietra, che circonda la ca- 

vità de’ forami. 
Ha recato fempré maraviglia in 
qual maniera quefte conchiglie genti- 
l:, e fragili s° ingrandifchino; e cre- 
fchino dentro la foftanza duriflima del- 
le pietre, e fi è paflato a cercare co- 
ime la loro abitazione pofia ingrandir- 
fi; e farli maggiore a proporzione dell’ 
accrefcimento dell’ animale, e qual fia 
la caufa della corrofione della pietra . 
Fra i diverfi penfieri, e idee che han- 
no pofto in campo i Fifici per fpiegare 
un tal fenomeno vi è ftato chi ha cre- 
duto, che dal corpo di queflta conchi- 
glia fi fepari un umore acido, che fuc- 
ceffivamente vada corrodendo la pic- 
tra, e che in tal guifa fi accrefca la 
cavità, che gli ferve di abitazione. Ciò 
potrebbe valere relativamente alle pic- 
tre calcaree, ma una offervazione da 
By4 me 
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me fatta in quefto monte fembra ro- 
vefciare affatto una tale opinione. Mi 
è per tanto accaduto di incontrare nel- 
le ricerche fatte intorno al medefimo 
varj pezzi di Saffo Corno , con molti 
forami, che fenza equivoco fono di 
Foladi, e tra gli altri uno ne raccolfi, 
in cul fi vedono dieci, ò dodici fora- 
mi con entro il refiduo attaccato di 
quefto teftacco . E’ cofa notiffima cfle- 
re il Saffo Corno una pietra. vitrefci- 
bile, è argillofa , e per confeguenza 
non attaccabile dagli acidi. 

Con tutto queflto però il Gas Mo- 
fetico de i Lagoni di Caftelnuovo di 
Volterra , che è di natura Acido-Ve- 
triolica, confuma il Saffo Corno, lo rie 
duce in una terra argillofa, e fopraca- 
ricandola di acido, vi produce un ve- 
ro allume, conforme ha offervato il 
Sis. Dottor Biagio Bartalini ftato già 
mio Scolare, ed ora Cariffimo Amico, 
il che farà noto al Pubblico in una. 
Differtazione, che farà inferita nel fe- 
fto Iomo degli Atti della noftra Ac- 
cademia delle Scienze. E ciò potrà 

{cr- 
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fervire in difefa dell'opinione di chi 
crede che un acido fia quello che ro- 
de le pietre, nelle quali fl contengo- 0 
no le Foladi; Onde refta evidente 
che quì ancora la regola generale pa- 
tifce la fua eccezione. 

In poca diftanza dall’ Oferia fud- 
detta della Violante, e dalla parte O- 
rientale del Monte , fi trovano preffo 
la {trada dei mafli molto grandi forma- 
ti da un compleflo, ed ammaffamen- 
to di Madreporiti legate infieme, ed 
o da un ocra di ferro indurita 

confiftenza di pietra. Confiftono que- 
fto Madreporiti in un fafcio di cano 
nelli cilindrici ftriati in parte ramofi, 
in parte nò. Quefta Madrepora pe- 
trificata fu chiamata dall’ Imperato col 
nome di Mi//epora , e dal Gualtieri 
nell’ Indice de’ T'eftacei Madrepora Ca- 
Jpitofa , Albida ramofa , & non ramofa 
 samis pjunceis. È quantunque la pafta 
pietrofa, che lega quefti cannelli fia 
un ocra ranciata ofcura , nondime- 
no la cavità interna dei medefimi fcor- 
gel ripiena di un bianchifiimo ‘pago 
i I U 
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lucido, che nella fuperficie di detta 
Ocra impietrita comparifcono fparfi 
qua; 'eclà a guifa di piccoli circoli . 
Diverfamente però la foftanza fpatofa 


‘ha operato in quefti cannelli, poichè 


in alcuni ha totalmente confumata la 


‘corteccia, e le lamelle rapprefentanti 


le ftelle , cnde comparifcono formati 


‘di puro fpato. In altri poi ha rifpar- 
‘miato la corteccia, ed ha diftrutto le 
lamelle , onde rapprefentano una con- 


geric di cannelli cilindrici ripieni di 
un lucido bianchiffimo fpato . In al- 


tri poi ha lafciate intatte la cortec. 


cia; e le lamine; e fi è infinvato nell’ 
interitiz] triangolari, che cfiftono tra 
le lamelle, e la corteccia formando 
in tal suifa una vera pietra ftellaria, 


‘che per tale fi manifeftano alcuni pez- 


zi di maggior durezza, qualora fi fan- 
no arrotare nella fuperficie , e ricevo- 
no un ottimo pulimento. Oltre a ciò 
ficcome in alcuni gruppi colle Madre- 
‘ poriti vi fono! complicati dei gufci di 
> Tettacei marini impietriti ancor cli, € 
penetrati dal fugo fpatofo, rifulta N 

ta 
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tal cafo un vago mifto di pietra ftel- 
farla ; ‘e di Lumachella . 

Tra le diverfe fpecie di Teitacei 
marini , che offervai avviluppati in 
mezzo a quelti ammaffamenti di Ma- 
dreporiti la più confiderabile fu quel- 
la della famofa Concha polysinglyma ; 
due individui della quale trovai in un. 
gruppo ben grande di Madreporiti Im- 
pietrite, qual gruppo feci diflaccare a 
forza di fcarpello ad oggetto di con- 
fervarlo nella mia piccola raccolta di 
produzioni naturali, fopra al tuo mi 
a re cofa confiderabile 1 offervare, 

he le innumerabili sfoglie coftituenti 
(i groflezza di tal conchiglia, non o- 
ftante, che fiano penetrate dallo fpa- 
‘to, con tutto ciò confervano la loro 
fottigliezza, e il I colore di perla, 
e con facilità poflono fepararfi fcam- 
bievolmente l'una dall'altra. Quefta 
celebre conchiglia è regiftrata dallo 
Scheuchzero mf. diluv. pas. 35. col no- 
me di offreum rariffimun, & "pi 
guighmon ex Monte vulro del Sapo a- 
gori Borontenfis , dal Zanichelli Aparat. 
var. 
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rar. pag.2»7.fu detta Conchitae polygin- 
glymi , ex Montibus Bonomienfibus , & 
Concha polynginglyma margaritacea , 
cx Monte Ferrato . Dall’ Aldrovan- 
di Muf. Metal. pag. 87. Argyrocon- 
chites . 
Lo Scheuchzero, il Zanichelli, e 
I Aldrovandi altro non fecero, che 
dare puramente il nome a quefto infi- 
gue teftaceo. Ma Giufeppe Monti ce- 
Jebre Naturalifta Bolognefe ne fcrifle 
una dotta, e compita iftoria, quale fa 
inferita ne Commentarj dell’ inftituto 
di Bologna Tom... part. alt. pag. 342. 
dove vedefi ancora una bellifiima, ed 
elatta figura di quefto L'eftaceo fodlile 
da effo nominato Of/fracum foffile, in- 
terne ad bafim eleganter fulcatum, e 
ancora Offracum fojfile magnitudine, & 
sura infigne. 
Erali comunemente creduto, che 
il medeiimo folle Dieprto foltanto del 
Monte Sapo del Bolognefe, mentre non 
fapevafi ritrovarfi in altro luogo. Ma 
nell’anno 1751. 1 Celebre Sig. Dottor 
Carlo Aglioni, in occafione di crboriz- 
ZLATE 
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zare per la Provincia d’ A} del Pie- 
monte, lo ritrovò in una Valle detta 
d’ Andona, e in tanta copia , che gli 
ftrati ripieni del medelimo fi eftenda- 
no più miglia Orydo/. Pedem. pag. 43. 
4. In vicinanza di Colle di Valdelfa 
in Tofcana , fe ne trovano pure in 
abbondanza , ed io ne confervo due 
individui trovati In detto luogo . Il 
| Sig. Giacomo Ferber nella fua fefta let- 
tera fulla mineralogia nomina quefta 
Conchiglia Corcha Polyginglyma , te- 
fia craffa foliacea Margaritacei coloris 
cavdinibus  paraleliter multo fulcatis, 

e «dice che oltre alle Colline di Bolo- 
gna , trovali ancora nella Svizzera , e 
in alcune parti di Alemagna. 

Nello fteffo luogo dentro un al- 
tro gruppo di Madreporiri mi fio 
ferfe pure altro individuo di detta Con- 
chiglia pietrificata , ed altri ne viddi 
fciolti, ed ifolati, che nella loro ca- 
vità in vece del nucleo contenevano 
moltiffimi frammenti delle più volte 
dette Madrcporiti . In diftanza poi di 
circa un miglio da quefto fito un Cam- 
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po del Podere detto le Canze/le è pie- 
niffimo di quefte Conchiglie, non già 
impietrite, ma difciolte cin ftato na- 
turale, confervando le moltiflime sfo- 
glie il naturale colore, e lucidità di 
Madreperla. In alcune di quelte vi 
fono pure i forami delle Foladi, co- 
me in quelle del Bolognefe , oflervò 
il Monti, ed in quelle della Valle 
d’ Andona notò ancora il Sig. Aglio- 
ni, il che fi sà fucecedere parimente 
in varie, e diverfe fpecie di Conchi- 
glie molto groffe, come nelle Madre- 
perle.cin denza Grifiti ben grandi, 
nelle Oftriche volgari, tanto fa ; 
quanto native. Da tutto quefto dun- 
que apparifce, che il predetto Tefta- 
ceo foffile non. è così raro, come era- 
fi altre volte creduto, Hu che ritro- 
vafi in var; e diverlt luoghi . 

Da quefto fito profeguendofi il 
viaggio. fecondo là direzione dei Mon- 
ti, che da Montalceto fi propagano 
verfo Caftelnuovo Berfi, e Mante Cal- 
voli; s' Incontra il ripiano di un Mon- 
te preflo ad un Podere detto la Ca- 

fa 
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fa Bianca . la queto ripiano fi fcor- 
- gano in abbondanza difleminate reli- 
quie d’ innumerabili produzioni ma- 
rine. Troppo mi eftenderci fe volefi 
minutamente defcriverle, c nominar- 
Je, ma mi contenterò di far parola 
foltanto di alcune più particolari. 
Una delle produzioni più rare, 
che mi fi prefentò nel predetto ri 
piano fu una fpecie rariffima.di Poli- 
pario, che non avevo già mai altro- 
ve veduto, quantunque abbia  ofler- 
vati, ed efaminati moltiffimi. luoghi 
ripieni di corpi marini foflili. E° que- 
fto della figura di una pera, e. del- 
Ja grandezza più, o meno di un pu- 
gno , e viene conftituito da molte 
lamine ftriate , una delle quali è in- 
ferita dentro l’altra, a guifa di tan- 
ti cartocci . Quefte nella parte infe- 
riore fi ripiegano verfo l’affe, che è 
vuoto formando un Canale rotondo , 
il di cui diametro fi eftende a fette, 
0 otto linee parigine. Il predetto Ca- 
nale refta nella fua interna fuperficie 
molto ruvido, fcabrofo, cd inegua- 
le, 
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le, imperocchè le fquamme più baf- 
fe ripiegano le prime all'insù dentro 
Ja cavità dell’ affe, poi fucceffivamen- 
te le altre, c perciò refta la fuperfi- 
cie interna del canale a motivo dell’ e- 
ftremità delle fquamme ripiegate all’in- 
sù, molto afpra, e difuguale. Notal. 
in alcuni individui effervi nella par- 
te interna var] cilindri della groffez- 
za di un giunco ordinario , che fem- 
brano effere ftati altrettanti tuboletti, 
mentre il contorno dei medefimi è di 
una materia neraftra , ed il ripieno in- 
terno compofto di una terra giallo- . 
gnola . 

Non dubito punto efiere quefto 
un Corpo marino fpettante alla Claf- 
fe dei Coralli o Polipiti, e che deb- 
ba ridurfi al genere delle Caricoidi, 
a motivo dell’ efterna figura , della 
cavità circolare, che fi oflerva nell’ e- 
ftremità fuperiore, e dei Cannelli Ci- 
lindrici, che vi fono fpeffo inferiti. 
Non ho però poffuto ritrovare la fi- 
mile tra le molte fpecie , o varietà 
defcritte , delineate dal Celebre e A 
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tologo Sig. Guettard nel Terzo Volu- 
me delle fue Memorie fopra differen- 
ti patti delle Scienze ; e delle Arti, 
nè trà quelle dal medefimo defcritte, 
é delineate nelle Memorie dell’ Acca- 
demia Reale delle Scienze. Lo Scheu- 
. chzero per altto fombra darne un cen- 
no nell’ Appendice dell’ Etbario dilu- 
Viano pag. 94. num. 367. con quefte 
parole = Cora/linum, ut videtur foffi- 
fe, perrarum, ex multis velati Lami- 
nis firiatis, Alveolorum, & infundi- 
bilorum forma invicem infertis  con- 
ffans = Onde ad evidenza fi fcorge , 
che quefto Corpo Marino foffile è una 
fpecie , 0 varietà di quelle tante, del- 
le quali è fufcettibile quefto genere di 

Polipario . I 
— Adombrata in tal vuifa la rue 
tura di quefta Caricoide , pafierò ad 
altre circoftanze accidentali. Benchè 
alcuni individui fi trovino affatto nu- 
di, e, che moftrano l’ efterna fuperfi- 
cie compofta di fquamme ftriate , e 
fenza alcuno invoglio, buona parte pe- 
rò s’ incontra coperta al di fuori di 
une 
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una crofta di terra ferrigna di colore 
roflo ofcuro, e tendenti al nero, che 
intieramente l involge, e la circon- 
da. Una tra le altre ne offervai, che 
inviluppata nella predetta crofta ferri- 
ena ftava involta in altra crofta glo- 
bofa foprapofta, e della fteffa' natura 
“a guifa di un groffo Callimo dentro ad 
una Geode, ruppi quefta crofta efte- 
riore je poi anco l’ interiore, che rive- 
ftiva la caricoide , ed offervai tra le 
fquamme di quefta molti minuti in- 
gemmamenti di ferro rilucente col fo- 
lito fplendore metallico, che vi fi era 
criftallizzato. 

. Molti altri cogoli globofi mi fi 
prefentarono nella fuperficie del ter- 
reno , che in apparenza avevano la 
figura delle Caricoidi, ma reftai più 
volte ingannato, poichè rotta quell’ e- 
fterna corteccia vi trovai dentro una 
mafla di terra ocracea friabile , il che 
mi dimoftrò effer quelle concrezioni 
congeneri alle Geodi. 

Oltre a ciò fono offervabili nel 
ripiano di quefto Monte alcuni fafci 
di 
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di Tuboli; o Cannelli marini partico- 
lari. La figura dei medelimi non è 
efattamente retta; ma nella lurighez- 
za fi vede di tanto in tanto un poco 
ftorta, e piegata con qualchè firozza- 
‘tura; e termina in una delle cftremi- 
tà, cheè chiufa con una fupetficie ro- 
tondi; e alquanto maggiore del rima- 
nente del Cannello a guifa in certo 
modo di un Peltaglio. Quetti fafci di 
Cannelli fono ordinariamente conte- 
nuti in un involto di groffa crofta pie- 
trofa, della natura , o della Pietra 
Atenaria; o di un Ocra indurita di co- 
lore giallafiro, o roffigno, e la ftefla 
Soltanza pietrofa è quella; che riempie 
fovente la cavità dei Tuboli predetti. 
Alcuni di quefti fono vuoti, ma fi 
vedono nell’ interna fuperficie molte 
minute criftallizzazioni di ferro molto 
brillanti; Altri poi fono ripieni total- 
mente di quelto metallo; che vi fi è 
modellato dentro in forma di tanti Ci- 
lindri. Quefta offervazione per quan- 
to penfo potrebbe fola baltare per com- 
‘ provare la fuccefliva riproduzione del 
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ferro, e degli altri metalli fenza bi- 
fogno di ricorrere ai luminofi efempj 
di alcuni utenfilj ritrovati coperti di 
miniere di ferro nelle cave dell’ Ifola 
dell’ Elba, del legno convertito in mi- 
nicera di ferro, trovato a Orbriffeau in 
Boemia, delle Conchiglie; dalle qua- 
li fe ne eftrae un buoniflimo ferro nel- 
la Borgogna, della incroftazione di mi- 
niera d’ argento formata nel decorio 
di due anni nel legno di una fcala in 
Allemagna, della cofcia d’ un efcava- 
tore tutta incroftata di piombo ritro- 
vata nelle miniere di quefto metalio 
in Inghilterra, che vi era morto &c. 
LELE, 
Variano altresi quefti Cannelli 
nella groffezza, mentre il diametro in 
alcuni è di tre linee parigine, ed in 
altre fi eftende fino a fei, o fette. La 
fisura dei medefimi può vederfi nel 
libro di Agoftino Scilla intitolato = 
De Corporibus marinis lapidefcentibus 
Tab.15. Fig. 4. col nome faxum, în 
quo vermes Marini olim inerant in Ca- 
labria effofum. Il Sig. Guettard nel 
tele 
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terzo Tomo delle Memorie fopra dif 
ferenti parti delle Scienze, ed Arti, 
crede , che quefti Cannelli delineati 
nel libro dello Scilla potrebbero ri- 
durfi fotto il genere nono dei Tubo- 
Ji Marini da effo fiffato col nome di 
Uperotus, e che al #47.3. chiama Upe- 
rote atuyaux prefque de la meme graf- 
feur dans toute leur longueur tres peu 
ou point conturne a leur grojfe extre- 
mit. 

Rimarcabile altresì è la quanti- 
tà indicibile delle puate, o eftremità 
inferiori di quelle Conchiglie chiama- 
te Penne marine, che fi vedono di- 
fperfe in quefto fteflo luogo. Non è 
così facile il diftinguere quale fia pre- 
cifamente la fpecie di penne defcrit-. 
ta dai Conchiliologi per effere la fu- 
perficie di quefte penne foffili molto 
logora, e guafta, pure per quanto ho 
pofluto congetturare dalla grandezza 
delle punte medefime, e dall’ effere 
quefte lifcie fono portato a credere ef- 
fere la Pinna retta diverfimode ffriat & 
inferius veluti tubercolis exafperata, 
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refiduo Mucrone levi externae fubfufca 
interne in parte latiori [ucide fulva, 1n 
parte angufttori ex plumbeo argentea 
Gualt, Ind. Teft.Tab. 78. Fig. A., e che 
dice, che la predetta penna creîce 
all’ altezza maggiore di quattro piedi. 

Ma comunque fiafi 1’ eftremità ,, 
o punte di quefta Conchiglia , della 
lunghezza di quattro, di feci, ed an- 
co di otto dita traverfe fi fono con- 
fervate unite, e la groffezza delle me- 
defime viene coftituita da minutifli- 
mi filamenti paralleli, che ancora in 
quefte Conchiglie foflili confervano il 
colore lucido perlaceo, conforme ac- 
cade appunto nelle native eftratte dal 
Mare . 

Le cavità formate da quefte pun- 
te fi rinvengono ripiene di un tumul- 
tuario mefcuglio di terre ferrigne di 
colore roffo ofcuro , e di varie minu- 
te Conchiglie in parte bivalvi, e in 
parte turbinate . La Terra ferrigna è 
divenuta di foftanza pietrofa , e le 
Conchiglie trovanfi fprovedute della 
loro corteccia Teltacca , che è ua 
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diftrutta , reftandovi puramente 1 ‘ri- 
pieni, o nuclei della terra ferrigna im- 
pietrita. In alcune cavita dei Iefta- 
cei non affatto ripieni di Terra fer- 
ruginofa, o in altri interftizi reftati in 
quel confufo ammaffamento vi fi {cor- 
gono dei minutiffimi criftalli di ferro 
brillanti per il loro fplendore metal- 
lico. Non folamente il fugo ferrigno 
è concorfo all’ impietrimento delle f{o- 
ftanze contenute dentro la cavità di 
quefti avanzi Teftacei, ma vi ha da- 
to di mano ancora lo fpato, quale vi 
fi è intromeflo conforme rilevafi da 
alcune venature, e tracce del mede- 
fimo , che in quel compleffo tumul- 
tuario di foftanze petrificate , fi veg- 
gono difperfe, e ferpeggianti . 

Da tutto ciò due confeguenze 
immediatamente derivano, delle quali 
Ja prima è, che colritrovarfi nel fud- 
detto luogo tanta copia di avanzi di 
Penne marine, quella fpecie partico- 
lare di Caricoide, e di Cannelli Ma- 
tini, che non fi trova facilmente in 
altri luoghi , è una riprova evidente 
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dell’ efiltenza, che aveva il Mare in 
quelti fiti, mentre le offervazioni ma- 
rine dei Naturalifti ci afficurano, che 
appunto in fondo del Mare fi trovano — 
in certi particolari diftretti , certe fpe= 

cie particolari di produzioni di Mare; 
e in altri altre, e ciò per l’ opportu- 
nità, che dette fpecie trovano per la 
loro fufliftenza più in un luogo, che 
in un altro, c perciò ivi fl moltipli- 
cano più che altrove. 

La feconda confeguenza è, che fi 
conferma , che la foftanza metallica 
del ferro fi produce anch’ ella fuccef- 
fivamente, e che ha le proprietà dei 
fughi pietrificanti dello Spato , del 
Quarzo , della Selenite , e col ridurre 
in concrezioni ferrigne le terre, e gli 
altri corpi, ne’ quali s' infinua com- 
parendo in forma di lucidi criftalli di 
ferro quando incontra dei vuoti, ne’ 
quali poffa liberamente fpiegare le fue 
metalliche criftallizzazioni. Quì pure 
{i conferma la proprietà che hanno le 
Terre ferrigne di condenfarfi, e con- 
fisurarli a guifa di lamine, di crofte, 
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di sconfi, e formare ventri, e cavi. 
tà donde deriva l’intelligenza della” 
produzione delle Geodi , e di altre con- | 
generi concrezioni. 

Soggiungerò , che poco fotto 2 
quefto ripiano fi rinviene una quan- 
tità indicibile di pietre globofe di co- 
lore atro, e ferrugineo , nella fuper- 
ficie delle quali rifaltano dei rubercu» 
li, e delle ineguaglianze ; Sembrano in 
apparenza quefte difprezzabili, e che 
non meritino neppure uno fguardo 
di un Offervatore, ma fpezzate a col- 
pi di martello, fi trovano internamen- 
te tutte ripiene di un folte arborizza- 
mento di pianticelle di color nero. va- 
gamente delineate . Il delineamento 
divifato non è fuperficiale, conforme 
accade in molte dendriti, ed in par- 
ticolare quando quefte pietre fono 
fciflili, e fpettanti al genere degli fchi- 
fti, ma in quefte fi profonda dentro la 
foftanza pietrofa, onde poffono pulirfi, 
e luftrarfi, fenza che fi diftrugghino 
quelte curiofe vegetazioni , e la pic- 
tra riceve unottimo, € persino pu- 
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limento di dove rifultano belliffime 
moftre. Nella fuperficie di alcune di 
quefte pietre rifaltano molti alberetti 
a ballo rilievo, vaghi molto a veder- 
fi di color nero, e ferrugineo, e be- 
ne fpeffo rilucenti per lo fplendore 
metallico, e l’altezza, con cui rifal- 
tano fulla fuperficie del faffo è mag- 
giore, e minore, e tal volta fi eiten- 
de fino a quella di due lince pari- 
gine. | 
Tutto quefto ferve di conferma 
2 quanto in altra occafione ho fcritto , 
c penfato fulla natura delle dendriti, 
cioè, che la materia che forma il di- 
vifato delineamento di pianticelle fia 
la foftanza del ferro, e che ciò fuc- 
ceda quando la terra , ed il ferro 
effendo infieme confufi in una maffa 
molle, e fimile ad una fanghiglia nel 
paffare quefta allo ftato confiftente di 
pietra fiafi in tal atto la materia del 
terro feparata dalla terra; e ritirando- 
fi, e riunendofi abbia lafciato quefte 
traccie di foftanza ferrigna in forma 
di piccole piante . Ciò fi comprova 
{ra 
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tra molte altre ragioni dall’ offervare , 
che i fali nella fua fublimazione filo- 
fofica riunendofi in forma di crofte 
verfo la fommità del vafo lafciano nel- 
la parte inferiore alcuni lineamenti 
falini a guifa di alberetti. E relativa. 
mente alla foftanza metallica, fi fa fe- 
condo l’ efperienze del Sig. della Con- 
damine ( Memor. del? Accad. Real. del- 
le Scien. dt Parigi nell’ anno 1731.,) 
che fe fopra un vetro pofto orizzon- 
talmente fi fparge la foluzione dell’ ar- 
gento fatta nell’ acqua forte , e fi pon- 
ga un frammento di ferro in mezzo 
a detta foluzione, immediatamente 
1° acqua forte , come quella che ha mag- 
giore affinità di compofizione col fer- 
ro, che coll’argento fi porta ad inva- 
dere il ferro, ed abbandonando l’ ar- 
cento lafcia nel fuo corfo le particel- 
le dell’ argento difpofte a foggia di 
tanti gentiliffimi arbofcelli. Si offer- 
vano nelle dendriti alcune macchie ne- 
re, fopra delle quali fembrano pian- 
tate quefte ramificazioni, ed ancora 
vi fl vedono alcune feflure sia -* 
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foftanza nereggiante di dove partano 1 
tronchi degli Alberetti, dal che fi 
fcorge, che la materia del ferro fi è 
ritirata in quelle macchie , o in quel- 
le fellure, e che nell’ atto di quelto 
ritiramento ha lafciate molte traccie 
in figura di arbofcelli, e di ramifi- 
cazioni. Poco fotto ai mentovati luo- 
ghi fi trovano var) Alberi divenuti bi- 
tuminofi, e che tali fono divenuti col- 
lo ftare fepolti nella Terra, e che di 
prefente fi vedono allo fcoperto. A 
ropofito di legni foffili bituminofi mi 
viene da rilevare, ‘che nelle Colline 
della creta fi vedono lunshiffimi ftra- 
ti di terra bituminofa di varie grof- 
fezze , difpofti con ordine parallelo al- 
fl ftrati di altre materie, che fi eften» 
dano in una lunghezza molto rimar- 
cabile, mantenendofi fempre della ftef- 
fa groffezza . Facendo rifleffione come 
ciò poffa effere accaduto, fono venu- 
to nel fentimento, che ficcome a mi- 
fura dei diverfi ftati di agitazione del 
Mare fi fono depofte le materie do- 
tate di una determinata gravità fpeci- 
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fica, e per ciò fi offervano flrati, ora 
di Ghiaja di grandezze diverfe , ora 
di Arene, ed ora di femplice Terra 
Cretacea. Quindi è che in certi gra- 
di di agitazione dell’acque marine fi 
fono depofitate lc foltanze vegetabili 
in forma di ftrati, le quali collo fta- 
re fepolte fi fiano convertite in ter- 
ra bituminofa. Che ciò fia accaduto 
parmi di averne dell’ evidenze indu- 
bitate. Nell’ offervare molti di que- 
fti lunghi ftrati di terra bituminofa, 
vi ho fovente ritrovati dei pezzi di 
legno incarbonito , quali nell’ efterna 
loro fuperficie ftropicciati, benchè 
leggermente fi rifolvevano in una ve- 
ra terra friabile, fucceffivamente poi 
avvicinandofi alle parti più interne 
moftravano una maggior confiftenza 
a fegno di ridurfi nelle più intime parti 
2 vera foftanza di legno foltanto un 
poco annerita. Quindi agevolmente fi 
concepifce, che depofitate in forma 
di ftrati varie tenuiffime foftanze ve- 
getabili , come foglie, fcorze , radiche 
&brofe &c. fiano quefte ftate ridotte 
in 
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in terra bituminofa, fapendofi per lun- 
ga ferie d’oflervazioni; che le foftan- 
ze vegetabili collo ftare fepolte den- 
tro la terra, e coll’ imputridirfi fi ri- 
ducono in Carbone. ! 

. In una Collinetta cretacea; che 
efifte dalla parte meridionale del Ba- 
gno tra il medefimo e la via pecori- 
le fi ritrovano quelle piciti, chiamate 
comunemente Nummi Diabolici; del- 
le quali il Mercati nella Metaloteca. 
Vaticana Pag. 240. dice Eruuntur è 
terra cretacea inditione Senenfi ad op- 
pida Sancti Quirici, & Montem Al 
cetum Semis 3 ab exortu folis propin- 
quiùs, &° aliis ibidem locis. I 

In altra Collina cretacea pure in 
vicinanza del Bagno; vi fu trovato 
un Ecchinite, che molto fi accofta 
all’ Ecchino difeus peripheria variis in- 
ciftonibus praedita, ex albido cinereus 
Gualt. ind. Teft. Tab. uo. Fig. F. I 

Fuori del recinto di una Vigna 
fpettante al Podere chiamato ja vec- 
chia da quella parte, che fi eftende 
verfo il declivio occidentale del Mon-. 
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te, vedefli quantità di uno fpato, i di 
cui criftalli in. apparenza triangolari 
‘coprendo la fuperficie di alcuni fafli 
‘vi ftanno come a giacere, onde cre- 
do, che potrà chiamarfi Spatum Cri- 
ffallizzatum criftallis ordinatim pro- 
cumbentibus Val. Min. Tom. I. 
«Ma qualunque fia il nome , con 
cui deve chiamarfi quefto Spato , la 
verità fi è, che il medefimo fl ridu- 
ce a quella [pecie chiamata da' moder- 
ni Naturalifti‘Sparo Sel/ezittico è 0 Spa- 
to Ponderofo , poichè i faffi, che ne 
fone ricoperti fi offlervano molto pe- 
fanti, c Ia gravità fpecifica dei mede- 
fimi fi accolta molto a quella dei me- 
talli, e verfatovi fopra l’ Acqua For- 
te, non vi produce alcuna effervefcen- 
za, nè foluzione ; onde deve fepa- 
rar dalla fpecie dello Spato Cal- 
careo . 

Bilogna certamente argomentare , 
che copiofe fiano ftate le acque mine- 
rali petrificanti, che nei tempi paffa. 
ti forgevano da quefti Monti, im- 
perciocchè copiofi fono 1 Aastoii, c i 
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Travettini, che fi oflervano primie= 
ramente i ce vicinanze idel Bagno , € 
del Podere dell’ Aja vecchia verfo la. 
parte Settentrionale ; quefti fi vedo- 
no formare la bafe della Vigna a det. 
to Podere fpettante ; attraverfare la 
ftrada, che conduce al Bagno, e quin- 
di più a baffo fcendendo ricoprire fot= 
to di fe una porzione delle Collirie 
cretacee, indizio manifefto ; che que- 
fte fono di una formazione anteriore 
a quella delle concrezioni tarterofe . E 
cofa rimarcabile, che in mezzo a que- 
fti ammaflamenti di Tartaro fotto il 
Podere dell’ Aja vecchia, fcaturifce un 
abbondante Vena di Acquadolce, e be- 
vibile, 11 che fa credere, che una vol- 
ta quefta Sorgente foffe di Acqua mi- 
nerale, e che poi fiafi ridotta allo fta- 
to di Acqua pura per avere afterfo; e 
portato via dalle vifcere del Mente 
tutto quel materiale, che la coftituiva 
in grado di minerale. Oltre a ciò dal- 
la Strada Lauretana in vicinanza del- 
la Villa di Poggio Pinci, e prima di 
pURLSIS all’ Olierìa della. Violante , 
andane 
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andando a feconda delle fadici dei 
Monti verfo le Serre di Rapolario, fi 
camina fempre fopra un laftricato di 
Travertino, e di Spugnone, per il cor- 
fo di quali due miglia; eftraendolti in 
«varj luoghi di quetto tratto i Traver- 
tini, che fono d’ ufo pet le Fabbriche 
di Siena. Da ciò {i deduce chiaramen» 
te eflere ftate abbondatiti le Acque mi- 
nerali, che fcaturivano ne’ tempi paf- 
fati da quefti Moati, che da Montal 
ceto fi propagano verfo vetteritrione. 
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Gorga la polla di quelt” 
Acqua Minerale dentro 
11 recinto del Bagno in- 
cavato a foggia di Grot-._ 
ta in un ammaflamento . 
%, di Tartaro precedente- 
i& mente prodotto dall ac- 
qua fteffa di fua natura petrificante, 
ed indi fi diftribuifce a due Bagni fe- 
parati, uno per ufo degli Uomini, e 
l'altro per quello delle Donne di do- 
ve anco fi deriva per fervizio delle 
Doccie , coftruite in due piccoli Ba- 
gnetti feparati. Di 

L' Acqua è chiara, e .trafparente, 
ed applicata alla linona v'imiprime un 
gentile fapore acidetto fimile appunto 


a quel 
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a quello , che vi producono le ‘così 
dette Acque acidule . dim 

Non fentefi odore alcono fulfu- 
teo, 0 di- Fegato di Zolfo, ficcome 
non fi offerva alcun cena ‘di Zol fo 
| concreto nella volta del Bagno, nè 
« nelle fue pareti, nè in altro fito. Sol- 
| tanto entrando la mattina di buon ora 
in una ftanza, che fi penfava far fer- 
vire ad ufo di Bagno, e che poi per 
vari motivi non ha avuto il {uo effet- 
to, fi fente ferire le Narici da un ali- 
to vetriolico fimile affatto, a quello, 
che fi prova nell'atto della ‘dittillazio- 
ne del Vetriolo, e quel’alito è pun-. 
gente, ed irrita, piacevolmente gli 0C- 
chi, e le narici. | 

Immerfi in que” Acqua il Ter- > 
mometro, nel quale all’ Ambiente e- 
fterno eflendo allora i primi giorni di 


Luglio, fecondo la Scala di Reaumur, 


il Mercurio ftava all’ altezza di gra 

di 22. e mezzo, e falî a gradi 26. 
Un idrometro , che nell’ Acqua 
piovana ftava immerfo fino va ‘cinque 
ò Ma ora- 
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gradi nell’ Acqua del Bagno s'immer- 
fe fino a gradi 4. folamente. 
Empii fino alla metà un fiafco 
di queft’ Acqua, e chiufa cfattamente 
col dito pollice la bocca del medeli- 
mo, fi agito con molta violenza, € 
I Acqua fece molta fpuma, e levato 
il dito, e collocato il fiafco in pofi- 
tura; che faceffe un angolo femiretto 
coll’ Orizzonte fucceffe una violenta. 
efplofione con fpruzzo, che mifurata 
P ampiezza di quel getto quafi parabo- 
lico, fi trovò effere di braccia 10. 
Altro fiafco s' empì di queft’ Ac- 
qua attinta alla forgente fino a trè quar- 
te parti in circa della capacità del me> 
climo fi adattò immediatamente al 
collo di effo una veflisa molle, e fmun- 
to affatto di aria, ec con un forte filo 
vi fl lesò ftrettamente. Cominciò a 
gonfiare la veffiga per l’ efalazione , 
che Sortiva dall’ Acqua, e crefceva con 
maggior preftezza il gonfiamento qua- 
lunque volta fi agitava il fiafco. Allor 
quando la velfiga fu gonfiata notabil- 
mente 
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mente feci con uno fpillo un piccolo 
forame nella medefima, ed accoftato 
a quello l’ occhio aperto fi fentiva non 
folamente il moto del vapore, che for- 
tiva da eflo, ma fifperimentava anco- 
ra una fpecie di piccolo irritamento , 
che lafciava in appreflo un leggierifli- 
mo fenfo di bruciore . 

Tenuta l Acqua in un bicchiere 
all’ aria aperta per il decorfo di una 
notte , perdette molto del fuo fapore 
acido , fi formò nella fuperficie un ve- - 
lo di Selennite, e fi produffe altresì 
nel vetro al livello dell’acqua una pic- 
cola crofta felennitica tenacemente 2- 
. derente alla fuperficie del vafo, ed al- 
tra fimile fe ne formò nel fondo. 

Una moneta d’ argento immerfa 
nell’ acqua, non contrafle alcuna mu- 
tazione di colore. 

Si pafsò in appreffo all’ affufione 
di varie foftanze in queft’ acqua , ed 
eccone il rifultato. 

LaGalla polverizzata infufavi non 
fece alcun cangiamento nè in nero, né 
in violaceo. 
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.Il Sale di Saturno produffe una 
precipitazione lattiginofa fenz’ altro 
colore; 

L’ Olio di Tartaro fece. precipi- 
tazione lattiginofa. 

‘(€ ah fpiriti acidi minerali di ve- 
triolo, e di nitro fufcitatono una me- 
diocre, e breve ebulizione. 

Lo Spirito di Sale Ammoniaco 
preparato col Sale di l'artaro, cagio- 
nò una precipitazione lattiginofa fen- 


za alcun indizio, nè di color verde, - 


nè di Ceruleo. 

Lo Spirito di Vino fece dell’ inal- 
bamento . 

Lo Spirito d'Aceto fece una pic- 


cola ebulizione, né fi manifeftò al- 


cun’ odore di Fegato di Zolfo. 

«La tintura di Viole, ed il fuo 
Giulebbo non contraffero alcuna mu- 
tazione di colore, quando fi mefcola- 
rono con l’acqua. 

Il Sapone non fi tenne difciolto 


nell’ acqua, ma fi riunì in piccoli gru- 


mi, e fi depofe nel fondo del vafo. 
L’Aceto di Saturno, fece una 
pre- 


— deo 
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precipitazione bianca, fenz’alcun in-. 
dizio di cangiamento nel colore. 

La tintura del Tournefole detto 
Laccamuffa, mefcolata con l’acqua di 
Cerulea divenne di color roflo. 

La foluzione del Sublimato cor- 
rofivo, non fece alcuna mutazione. 

| Le foftanze precipitate con lo Spi- 
rito di Vino, e con l’ Olio di Farta- 
ro tutte da effervefcenza con lo 
Spirito di Vetriolo. 

SI fece {vaporare una porzione di 
queft’ acqua in vafo di terra vetrinato, 
e fi ottenne un refiduo Terreo falino, 
quale difciolto dall’ acqua pura, fi fe- 
ce tutto filtrare per carta. Reftò nel- 
la carta una Terra calcaria unita a 
fpecchietti felennittici, che bolliva 
fortemente con gli acidi. 

Dalla foluzione filtrata {vapora- 
ta a ficcità (i ebbe una materia fali- 
‘na, che moftrava un fapore fimile a 
quello del Sal Marino, ma lafciava 
falla lingua un ‘Ampeaiheno non leg- 
giera di amarezza. 

A mano deftra poco prima di en- 
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trare nel Cortile della Cafa, che fer- 
ve per ufo de’ Bagnajoli, fi vede una 
profonda buca naturalmente incavata 
nel Tartaro già in antico depofto da 
quell’acqua medefima, e fi fcorge ad 
evidenza, che la detta acqua pietrifi- 

"atarite 06 fcorfa per le pareti di quefta 
gran cavità, avendovi lafciati chiarif- 
fimi veftigj nei fiti del fuo corto. L’al 
rezza di Cie grand’ incavo è di brac- 
cia quindici in circa, e termina in un 
fondo alquanto concavo, il minor dia- 
metro della fua bocca irregolare farà 
di braccia 12. incirca, ed anco più. 
Nel fondo predetto accanto alla pare- 
te meridionale, evvi una feflura, che 
corrifponde fopra P acqua alla profon- 
dità di braccia 3., che fcorrendo fot- 
terrancamente va a sboccare nel Ba- 
sno. Per quefta feflura efala dall’ ac- 
qua una efalazione micidiale, che ha 
rutti i caratteri di vera veriffima Mo- 
feta, poichè toglie la vita agli anima- 
li, che dentro all’ atmosfera della me- 
defima fi trovano inviluppati cftingue 
la fiamma, ed i carboni accefi, ed im- 
pedi 
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pedifce 1’ accenfione della polvere da 
fchioppo. Stando in piedi fopra l’ ac- 
cennata feffura fi fente una calda efa- 
lazione afcendere fino al ginocchio, 
fe fi abbaffa il capo fino alla detta 
altezza, fi {perimenta una grave dif 
ficoltà di refpiro, ed una fenfazione 
d'irritamento alle Fauci, alle Nacici, 
‘ ed agli Occhi. Una Torcia a vento 
accefa fi accoftò a poco, a poco a det- 
ta atmosfera mofetica, e fubbite che 
toccò il principio della medefima, co- 
minciò la fiamma ad affottigliarfi, e 
andò fempre attenuandofi a mifura,. 
che fi profondava nel più forte della 
mofeta, dove finalmente fi eftinfe ; 
siccome fi eftinfero fubbito i carboni 
ardenti di una braciera, ficcome vi fi 
eftinfe fubbito la fiamma di un fafcio 
di legna fottili accefe; quando vi fi 
accoftò. Si tentò più volte inutilmen- 
te di fparare una piftola immerfa nell’ 

ambiente mofetico . | 
Siccome quefta cfalazione volati- 
le fortiva dall’acqua, perciò credei, 
che quefta folle quella , che dava tut- 
ta 
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ta l'efficacia, e la virtù all’ acqua me- 
defima , € che da quella dipendeffe 
maggior parte delle proprictà , efict- 
ti, e fenomeni, che nell’acqua fl of- 
fervano . L’ impregnazione dell’ Acque 
Minerali, colle Mofete aflerifce 1l 
Sig. Cavalier Giovanni Pringle in un 
Difcorfo recitato nella Reale Società 
di Londra il dî 30. Novembre 1773., 
che fu per la prima volta propofta 
dal Dottor Seip di Pirmont, e comu- 
nicata alla Reale Società di Londra 
dell’ anno 1736., Ma che la più pie- 
na fcoperta di quelta principio devefi 
al Dottor Brownvigg. Bifogna per al- 
tro confeffare, che avanti i nomina-. 
ti Scrittori quefto penfiero fu pubbli- 
cato da un noftro Italiano Lionardo di 
Capua , il quale nella terza lezione 
intorno alla natura delle Mofete dif- 
fe,, Ma a maggior agio di ciò rifer- 
,» bandomi a favellare, e alle noftre 
» Mofete ritornando io porto fermi[- 
3 fima opinione , che per opera dei 
,», faccontati aliti, o fomiglianti 1’ ac- 
1) ciù Minerali fian calde, e che ab- 

»» Diano 
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;» biano tutte l'altre loro proprietà. , 
La Storia Naturale ci fommini- 
ftra i primi fondamenti di quefta. opi- 
nione, oflervandofi bene fpeffo nei 
luoghi dell’ Acque Minerali, o in vi- 
cinanza di efle efalare gli aliti delle 
Mofete. Per darne un qualchè efem- 
pio il Capua Zez. I. afferifce, che in 
vicinanza delle Mofete di Sinuefla 
vi fono Acque Minerali. giovevolifli- 
me, e che nel diftretto della Città di 
Teuno, vi fono l’acque della Torre 
dei Bagni, preffo le quali efala una 
Mofeta. In Weftfalia in vicinanza 
dell’ Acque Minerali di Syrmont vi 
è una Mofeta Beaume Chin. efperim.a 
& Reifon. Tom.3. pag.362. Il Sig. Dot- 
tore Xaverio Mannetti defcrive una 
Mofeta di Laterina in vicinanza di 
un Acqua Minerale. Targ. Viag. t0om.s. 
pag. 367. Prima Ediz. In vicinanza dei 
Lagoni di Caftelnuovo di Val di Ce- 
cina vi fono delle Mofete. Targ.Viag. 
tom.2. pag.447. Prima Ediz, n 
Ma fenza bifogno di mendicare 
sì fatti efempj dagli Scrittori ne ab- 
] biamo 
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biamo diverfi fotto i noftri cechi nel- 
lo Stato di Siena. Già ho detto tro- 
varfi la Mofeta nel noftro Bagno di 
Montalceto . Prefflo il Bagno di Ra- 
polano vi è un ampio, e profondo 
cratere incavato nelle antiche depofi- 
zioni tartarofe di quelle acque, in fon- 
do del quale nel mezzo di una bollen. 
te nera fanghiglia efala una forte, e 
poflfente Mofera; altra pure efifte in 
quell’ammaffo di Tartaro in forma di 
un argine detto dai Paefani la Mor- 
tagna; altre pure efalano in certe co- 
ftituzioni d’”aria in alcune Stalle delle 
Cafe dei Bagni, dove entrandovi le 
Galline , ed altri piccoli animali vi 
‘i muojono . Preflo l’acqua acida, e fred- 
da di S: Albino in vicinanza di Mon- 
te Pulciano vi fono le Mofete. Ai Ba- 
gni di 5. Filippo efiftono ancora in più 
luoghi quefte micidiali cfalazioni. Dal 
che evidentemente fi deduce un certo 
rapporto, e conneflione, che pafla fra 
le Acque Minerali, e le Mofete. 

La maggior parte delle Acque Mi- 
nerali ha un fapore più, o meno aci- 
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do. Per l'efperienze da me fatte, co- 
. me in appreflo dirò gli aliti della no- 
ftra Mofera, comunicano il fapore aci. 
do all’ acqua pura. L'acqua de’ poz- 
zi, nel quali erano penetrati gli aliti 
delle Mofete fufcitate dall incendio del 
Vefluvio del 1737. divennero acide. 
Stor. di detto Incendio pag197. 

Fu efpolto un bicchiere con ac- 
qua femplice piovana alla detta efala- 
zione mofetica, e dopo due ore fi tro- 
vò avere acquiftato un fapore acidetto 
fimile appunto a quello , che mottra- 
va l'acqua del Bagno. 

Fù efpofto al medefimo altro bic- 
chiere pieno d’acqua piovana colorita di 
turchino colla Lacca mufta,o fia l'ourne- 
fole , equefta poco doppo divenne rofla. 

Alle ore 10. della mattina fu trova- 
to, chel’efalazione mofetica fi era ab- 
baflata circa un braccio. Onde conven- 
ne abbaffare le cofe pofte al cimento. 

| Cellocai un bicchiere pieno fino 
alla metà di acqua piovana nel luogo 
dell’ efalazione della Mofeta, e dopo 
lo fpazio di due ore ritrovai, che |’ ac- 
( qua 
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qua aveva acquiftato un fapore acidet- 


to, onde nell’ acqua di quefto bicchie-. 
re vi fciolfi il l'ournefole.; e quetta. 
divenne poco dopo di colore rubicon- 


. do. Tenni per quattro giorni conti 
nui quelta tintura divenuta rofla, ed 
altra fatta roffa coll’ Acqua del Bagno 
in una Camera, colla bocca del bite 
chiere fcoperta, cd in quefto tempo le 
dette tinture vi acquiftarono in qual- 
chè parte il colore ceruleo, ma non 
fvanì mai del tutto il roflo, eflendo- 
ne rimafta per quel CO fempre una 
porzione. 

Feci ftare ancora dentro la Mo. 
feta altro bicchiere coll’ Olio di Tar- 
raro per deliquio , e fi vide fubito nel 
termine di un minuto primo formar- 
fi nelle pareti del bicchiere, che era- 
noreftate bagnate dall’ Olio medefimo 
fopra il Livello dello fteflo una cri- 
- ftallizzazione di filamenti falini, che 
fi vedevano fucceffivamente difporfi a 
ramificazioni a guifa di tanti alberetti; 
Nel tempo poi di ore 4. fi produfle 
riella fuperficie dell’ Olio di Tartaro 

una 
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una crofta falina della groffezza di una 
buona Linea Parigina, e quefta foftan-. 
za falina imprimeva fulla lingua un 
fapore di Sal terzo , fimile a quello ; 
che produce il L'artaro vitriolato. con- 
giunto con un fenfo di-amarezza, in- 
dizio manifefto efferfi il Sale Alcalico 
filo dell’ Olio di l'artaro, neutraliz- 
zato . 

Siccome queta cfalazione mofe- 
tica nell’efcire per la bocca dell’ ac- 
cennata fellura radeva le pareti della 
 medelima, volli fare qualche oflerva- 
zione sù quella crofta imbevuta di det- 
ta efalazione. E perciò diltaccatane una 
porzione vi fi offervarono innumerabili 
piccolifli me laminette felenittiche , e. 
vi fi offervarono attaccati alcuni fila- 
menti falini, che accoftati alla lingua 
v'imprimevano un gentile fapore ve- 
triolico, e la detta crofta accoltata 
alla lingua moftrò parimente lo fteflo 
fapore . | 
. Feci arrovire in un Crogiuolo 
quefta gruma inzuppata dell’ efalazio- 
ne mofetica, e vi aggiunfi la fefta par- 

| Le 
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te di Carbone polverizzato. Quefto 
mefcuglio lo ftemprai nell’ acqua, e 
verfatovi un poco di aceto ftillato 
efalò un grave fetore di Fegato di 
Zolfo. Per afficurarmi , che in que- 
fta gruma non vi fofle antecedente- 
mente lo Zolfo la gettai fopra a’ car- 
boni accefi, ma non fi produffe alcu- 
na forta di fiamma cerulea, nè alcu 
no indizio d’ odore falfureo . 
In quetta occafione mi aveva fa- 
vorito di fua compagnia il Sig. Dot- 
tore Pavolo Mafcagni del Caftelletto 
molto verfato nella notomia, e defti- 
nato a fupplire come Coadiutore alle 
Lezioni del fù Dottor Pietro Tabar- 
rani Lettore Anatomico in quefta Uni- 
verfità di Siena in tempo; che eflo a 
motivo delle fue indifpofizioni non era. 
in. pavo di efeguire le fue incumben- 
ze. Si pensò pertanto di farc qual 
chè Oflervazione fopra i Cadaveri di 
Animali fatti morire nella Mofeta ad 
oggetto d’ inveftigare quali fiano Îec 
cagioni della morte quafi iftantanea 
dei medefimi , allor quando fono e- 
{polti 
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fpofti a quelle micidiali ‘efalazioni . 

ll dì 6. Luglio 1778. fi efpofe 
‘un Galletto all’ efalazione mofetica, 
ed altri di effi fe ne fecero ammazza- 
“re fecondo il metodo confucto delle 
cucine, acciocchè quefti potefiero fer- 
vire di paragone . Il Galletto efpolto 
alla Mofeta, morì quafi fubitamente 
fenza far tentativo alcuno di ufcire 
da quella mortitera Atmosfera. Il Ca- 
davere di quefto Galletto paragona- 
to con gli altri n trovò molto flacci- 
do, e rilaffato. Aperto dal Sig. Ma- 
fcagni nella Trachea non fi trovò al- 
cuna variazione; li cuore bensì com- 
parve molto rilaflato, come ancora il 
mufcolo della cipolla, e tutto il rima- 
nente del fiftema mufcolare. 

Nella fteffa fera vi fi fecero mo-. 
rire due Piccioni, e due altri fi fece- 
ro ammazzare nel tempo fteffo, fecon- 
do il coftume ordinario delle cucine. 

Nel Cadavere dei morti nella Mo- 
feta, aperto dal Sig. Mafcagni fu ri- 
trovato il cuore , ‘ed il reftante del 
filtema mufcolare alquanto più fiac- 
E A cui 
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cido, e rilafciato, che negli altri due 
ammazzati. Quì bifogna poi notare; 
che i due morti nella Mofeta vi fu- 
rono tenuti per più breve fpazio di 
tempo; che il Galletto che vi fi pofe 
nel primo fperimento . 

Nella fera dello fteffo giorno fi 
efpofe alla Mofeta un piccolo Cane: 
fubito che vi fu efpofto cominciò a 
fare dei tentativi per efcirne, ma vi 
fi tenne per il tempo di due minuti 
primi, € pol fi portò all’ aria refpira- 
bile. Era già divenuto rilaffato, ma 
non era per anco morto. Appoco ap- 
poco boccheggiando fi riebbe , e fta- 
«va tuttavia a giacere 5; chiamato dal 
Padrone fi alzò andando alla volta 
fua, e moftrando fefta con il movi- 
mento della coda, e con l'occhio al- 
legro. Si efpofe nuovamente alle fud- 
derte efalazioni, e tenutevelo più lun- 
go tempo , quando fi eftrafie, boc- 
cheggiò una volta, o due, e fe ne 
morì affatto rilaffaro. Aperta la boc- 
ca, le fue parti interne fi ritrovaro- 
no più pallide dell'ordinario. Si ven- 

ne 
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ne alla fezione del Cadavere, e fi ri- 
trovò il fiitema mufcolare "tutto rila- 
fciato, e flaccido più dell'ordinario. 

Si fepatarono i mufcoli pettorali, e 
appoco , appoco fi follevarono colla 
punta del coltello 1 mufcoli interco- 
ftali, tanto vi reftaffe la fola pleura, 
e perciò fi vedeva il polmone conti- 
guo ad efla , e fattoci a bella pofta 
. un piccolo forellino fi vide il polmo- 
ne ritirarfi appoco , appoco , ed ab- 
bandonare la pleura. Fatto quefto fi 
‘apri del tatto la cavità del Torace, 
quale era bagnata del fuo folito umo- 
retto. Subbito ci diede nell’ occhio il 
cuore alquanto tumefatto , e 1’ orec- 
chietta deftra, che fi‘muoveva lenta- 
‘mente, e per le vene ad ella corrifpon- 
denti fi vedeva dell’ aria. Aperto il 
Peticardio vi fi trovò della Linfa fe- 
condo il folito . Allora toccato il cuo- 
re fi ritrovò rilafciato, e molto flacci- 
do, ed in fpecie il Ventricolo deftro. 
Aperte le auricole, edi ventricoli vi 
fl trovò qualche piccolo grumo di fan- 
gue, con porzione del niedelimo fciol- 
I E 2 to 
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to, nel quale vi fi vedevano molte bol- 
le di aria. Venendo all’ efame dei Pol- 
moni, efternamente non vi fi vedeva 
cofa alcuna ftraordinaria , e irtrodu- 
‘cendovi dell’aria fi gonfiavano molto 
bene; e lafciando d’ introdurvi l'aria” 
tornavano a fsonfiarfi. Dipoi fi ven- 
ie all’efame dell’Afpera arteria, quin» 
di ai Bronchi, e vi fi trovò della fpu- 
ma con quefta differenza, che più che 
fi andava avanti per i Bronchi, più. 
cera abbondante ia fpuma. 11 Cervel- 
lo, e i Vifceri del baffo Ventre, era- 
no fenza verun’ alterazione . | 

L’efalazioni di quefta Mofeta già 
fopra ho detto fortire dall’ Acqua Mi- 
nerale per un’ apertura , che cor- 
rifponde alla medefima, che vi fcor- 
re al difotto fituata nella parte Meri. 
dionale nel fondo della gran buca; Or 
quì bifogna notare, che dalla parte. 
Settentrionale ancora di detto fondo 
efalano quefti aliti micidiali, non già 
per qualché apertura, ma dalla pu- 
ra, e femplice terra, quale avendofi 
| fatta fmacchiare da roghi, c da mol- 

te 
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te erbe vi fl trovarono i Cadaveri di 
varj animali, quali furono di Gatti, 
di Polli, di Topi, di Rofpi ec., che 
vi erano morti a caufa dei fuddetti 
aliti. Quefti per altro non fono co 
|.sÌ potenti, e attivi come quelli, che 
fortifcano dalla parte Meridionale per 
laccennata apertura. 

Si efpofe pertanto altro Cane a 
queft’ Efalazioni Mofetiche, quale co-' 
minciò fubito a boccheggiare, ca fa» 
re dei tentativi per uicirne , ma do- 
po lo fpazio di due minuti primi la- 
fciato in libertà, cadie dibattendoli 
‘ fenz’ aver forza di ufcire da quel luo- 
go, boccheggiando ‘per alquanto tem- 
po fenza morire. Vedendofi ciò fi 
trafportò nell’ efalazioni della parte 
Meridionale, dove fi erano efpotti 1° al- 
tri animali già morti, e quivi tenuto 
‘appoco appoco boccheggiando fe ne 
morì. Era il Cadavere molto rilafcia» 
to, e flaccido, come ancora tutto il 
fiftema mufcolare come fopra, Aper- 
ta la cavità del Torace, e feparati 
con la punta di un coltello i mufco- 


3 di 


zo ee 


li intercoftali, tanto che reftaffc la fo». 
la pleura ; fl vide parimente il pol 
mone contiguo alla detta plcura , e 
fattovi un piccolo foro, quefto fi ab- 
bafsò, e l’ abbandonò. Si trovò il cuo-. 
re parimente flaccido, e rilaffato co- 
me nei cafi precedenti . L’ afpera ar- 
teria, i bronchi, ed i polmoni erano 
in ftato naturale, quelti tagliati in pez- 
zi, e premuti sittarono del fangue 
molto fciol Ito. 1 Vifceri del Baffo Ven 
“tre, erano in ftato fano. | 
IH Sis. Dottor Mafcagni. ritorna- 
to al Caftelletto fua Patria, dove pu- 
re vi fono delle Mofete, fece fu que- 
fto particolare vatie sfodrienza; ed ef- 
pofe alle mortifere efalazioni var) ani- 
mali, quali furono un Cavallo ; un 
Gatto, e più Cani di diverfe età, e 
cotantemente ritrovò in tutti dopo 
che furono morti gl’ iftefli effetti , cioè 
il filftema mufcolare, e principalmen- 
te il Cuore flaccido , e rilaffato, la 
Trachea poi, i Bronchi , ed i Polmo- 
ni in ftato naturale. Da alcune Offler- 
vazioni particolari, che egli fece in tal 
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congiuntura, deduffe ancora; che gli 
animali più che erano giovani , più 
refitevano alla violenza dell’efalazio- 
ni, ed al contrario, più che erano 
avanzati in età, più prefto vi mori- 
vano . | 

Il celebre Sig. Abate Felice Fon- 
tana, nel fuo dottiflimo libro intitola- 
to = Ricerche Fificbe fopra 4 Veleno 
della Vipera, già aveva fcoperto, e 
dimoftrato, che la cagione della fu- 
bitanca morte degli Animali nelle Mo- 
fete artificiali era il rilafamento del 
fitema mufcolare, e lo fteffo fu of- 
fervato nell’ Efperienze delle Mofete 
artificiali fatte dal Dottore Verratti; 
Da ciò congetturò quefto valente Fi- 
fico, che anche il Veleno della Vi- 
pera ammazzafle gli Animali, col to- 
gliere l’irritabilità al mufcoli , il che 
dimoftrò per vero con una ferie di 
Sperimenti. Quello pertanto , che quetti 
valent* Uomini hanno notato nelle 
Mofete artificiali, fi è ritrovato. cor- 
rifpondere appuntino alle Mofete na- 
turali, e che l’effetto di quefto non 
k 4 è di 
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è di ariagdte i Polmoni, e le parti. 
deftinate alla refpirazione, come in- 
dotto da qualche offervazione avevo 
in altro tempo congetturato , ma ri- 
laffare il Cuore, con il rimanente del 
filtema mufcolare. 

Ad oggetto di rilevare fe quefte 
efalazioni Mofetiche, erano atte a pre- 
fervare la carne dal la putredine fi le- 
gò ad una pertica il cuore del fecon- 
de Cane fatto: morire: nella Mofeta , 
e fi fofpefe ad efalazione della mede- 
fima, ciò fi effettuò alle ore 0. c meZ=. 
zo della mattina, ma alle ore 11. 
fi trovò la Mofeta abbaflata circa 
un braccio, ed il Cuore aveva in: 
cominciato a riacquiftare la fua foli- 
dità, e dopo averlo aperto fi efpofe 
di nuovo all'efalazioni Mofetiche , e 
nel giorno fecondo fi trovò, che era 
affai confolidato, ed indurito, ma nel 
‘terzo giorno era divenuto nuovamen- 
te faccido, e moftrava di tendere al 
la putrefazione. 

Si efpofe' altra Carne alle fud- 
dette clalazioni cd altra fi tenne al 
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frefco è acciò fervifle di paragone . 
Quella efpofta all’ efalazioni mofeti- 
che, parve che nel primo giorno s’ in- 
duriffe , e prendefle maggior confi- 
ftenza, ma paffato il fecondo giorno 
«divenne fiofcia, ed aflai fetente, ed 
una gran quantità di Mofche vi era- 
no fotto morte; Quella poi tenuta al 
frefco per. paragone , vi fi manten- 
ne del fuo color naturale, ed affoda- 
ta fino al termine di fei giorni, do- 
po i quali appena cominciava a tra- 
mandare cattivo odore. 

Il Sig. Dottor Pavolo Mafcagni. 
tornato al Caftelletto, fece altre Of- 
fervazioni circa le Carni efpofte al- 
le efalazioni mofetiche , e immerfe 
nell’ acqua ‘acidula, che vifi ritrova, i 
pezzi di carne fofpefi alle predette 
efalazioni micidiali da principio acqui- 
ftarono un colore a luoghi verdaftro, 
di poi lo perderono , e divennero pal- 
lidi, effendofi confervati così fenza 
nefiun cattivo odore per lo fpazio di 
giorni 20. ,. cioè dal. 20. di Luglio , 
fino ai 10. di Agofto; nel qual gior- 
n: no 
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no lafciò di offervarli. Altri pezzi 
poi dell’ iftefla carne pofti in vicinan- 
za, acciò ferviffero di paragone in 
termine di otto giorni fi putrefecero, 
€ fi fciolfero del tutto; Altri poi te- 
nuti in una Cantina, in cui il calore 
era otto gradi ninoré di quello, che 
fofle intorno alla Mofeta, fecondo la 
Scala di Fahrenheit, con tutto ciò fi 
putrefecero totalmente in termine di 
giorni diciotto. 
| Lo fteffo offervò fuccedere nei 
pezzi di carne immerfi nell’ Acqua, 
acidula, quali vi fi confervarono, ef- 
fendoti putrefatti i pezzi, che fervi 
vano di paragone, tanto quelli pofti in 
quella vicinanza, quanto quelli tenu 
ti nella Cantina. Ei, 

Ripetè in altri tempi le fuddet= 
te efperienze , e fempre collo fteflo 
fucceflo . AIR 

Avverte, che nelle Mofete del 
Gaftelletto non fi ferite calore di for- 
ta alcuna; nè le materie efpofte ad ef- 
fe 5’ inumidifcono, e che l’acqua te- 
nutavi per alquanto tempo acquilta una 
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acidità tanto grande, che fi rende in- 
foftribile alla lingua. Nella Mofeta poi 
di Montalceto il calore vi fi fente ma- 
nifeltamente; le materie efpoftevi fi 
oflervano bagnarfi, e gocciolare , e l’ a- 
cido è molto mite, conforme inoltra 
l’acqua, che vi fi tiene efpofta; con- 
traendo un fapore agretto, leggiero , 
e non disguftofo . 

—. Di quì credo efferè derivata la 
difparità delle opinioni ;, mentre alcù- 
ni dicono ; che le carni efpofte alle 
efalazioni mofetiche ; vi fi confervine 
fenza imputridirfi, ed altri vogliono, 
che s’'imputridifcano efpofte alle me- 
defime, mentre quelle; nelle quali vi 
abbonda un acido molto forte, e fon 
prive di calore, nè tramandano ‘umidi 
tà; fono atte a confervarle, quelle poi , 
che contengono un acido molto: mite) 
che comparifcano manifeftamente cal- 
de; e tramandano dell’ umidità , ag 
muovano la putrefazione. 

Per {cendere intanto a determi- 
mare la coftituzione di quell’ acqua per 
quanto dall’ efpofta Anali fi ea de- 

UITE 
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durre, fi ricava in primo luogo non 
contenervili la foftanza del ferro, nè: 
in qualità falina, nè in quella di puro 
Metallo, mentre la polvere di Galla 
non fece alcuna mutazione di colore, 
nè in nero, nè in violaceo. Develi 
efcludere ancora dal conferzio di efia 
il Rame, mentre l’affulione nella me- 
delima del Sale Ammoniaco, non pro- 
 dulfe alcun indizio , nè di color ver- 
"de, nè di ceruleo, il che averebbe cer- 
tamente fatto, fe quefta foftanza me- 
. tallica vi foffe ftata incorporata. Lo 
Zolfo pure non può in alcun modo 
dirfi, che vi fi contenga, poichè ol- 
tre a non tramandare alcuna efalazio- 
ne di odore fulfureo , l’ Aceto ftillato 
intufovi, non fece efalare alcuna ema- 
nazione di odore di Zolfo. Non mo- 
ftra ancora di contenere alcuna mate- 
ria infiammabile, o flogiftica, poichè 
l Aceto di Saturno infufovi , fece una 
precipitazione bianca , che ‘averebbe 
contratto qualchè altro colore, fe det- 
ta materia infiammabile vi foffe ftata 


complicata. Siccome la foluzione del 
Subli- 
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Sublimato corrofivo non fece alcuna 
mutazione mefcolato con la noftra ac- 
qua, ciò moftra non contenerli in ef- 
fa alcun Sale Alcalino, o fiflo ; o vo- 
latile , poichè in quel cafo averebbe 
‘ prodotto un colore, o aranciato, 0 
bianco . 

Efpofte alcune foftanze , che in 
fequela delle riferite efperienze, de- 
vano efcluderfi dal conforzio della no- 
ftr° acqua, paflerò ad efaminare ciò, 
che per mezzo di var) tentativi ho 
fcoperto ritrovarvilfi. 

In primo luogo rifulta contener- 
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che ebulizione, ficcome ancora la pro- 
duffe l’ acido vegetabile dell’ aceto. 
Quelfta ebulizione non poteva certa- 
mente derivare da alcun Sale alcalino; 
o filo, o volatile, mentre che l’ efpe- 
rienza fatta col Sublimato corrofivo. 
VP efclude affatto . Ma la conferma mag- 
giore dell’ eliftenza della Terra calca- 

li 3 ria 
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tia della noftra acqua è, che il fedi- 
mento avuto dall’ evaporazione di ef- 
fa fciolto in acqua comune, e filtra- 
to per carta; lafcia in quefta una ter- 
ra che ribolle con ogni forte di acido, 
con alcuni fpecchietti felennitici; che 
vi fi oflervano mefcolati. 

Oltre alla Terra calcaria vi fi 
rinviene ancora un Sale terzo amari- 
cante, che rimane dopo l’ evapora- 
zione del primo fedimento fciolto in 
acqua comune ; e filtrato per carta ; 
Quefto per altro è in piccola dofe, 
e quantunque io non abbia tenuto 
conto della proporzione precifa, che 
pafla tra la quantità dell'Acqua, e quel- 
la del Sale, nondimeno poffo dire, 
che quefta in proporzione di quella è 
piccoliffima . «o 

Ma quefte foftanze fiffe, cioè la 
Terra Calcaria:, la Selennite, ed il 
Sal terzo amaricante, fono di poco 
rilievo, e della minor confiderazione 
per formare il carattere fpecifico del- 
Ja nofte? Acqua Minerale. Quello che 
in ella develi molto valutare è lab 
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danza, e attività della foftanza vola» 
tile, che vi efifte; a cui debbonli at= 
tribuire i Fenomeni principali, e le 
virtù medicinali. 

Riunendo pertanto gli effetti dell’ 
efalazione di quefta foftanza volatile; 
fe ne deduce poffedere le feguenti pro- 
prietà; le quali fono di togliere la vis 
ta agli Animali di eftinguere la fiam- 
ma, € i carboni acceli, d’' impedire 
I’ accenfione della Polvere da Stiop- 
po ; di comunicare il fapore acidetto 
all'acqua, di tingere di roflo la tin- 
tura del Tournefole, di convertire in 
Sale Terzo concreto amaricante l’ Olio 
di Tartaro per deliquio, di produrre 
lo Zolfo, qualora fi combina col flo- 
gifto , col criftallizzarfi in forma di 
filamenti , e di non alterare il colo» 
re della carta turchina; nè quello del- 
la tintura di viole; nè del giulebbo 
«delle medefime . ! 

Efpofte pertanto le proprietà di 
quefta efalazione , farebbe quefto il 
luogo di efaminare qual fia la natura, 
e coltituzione della medelima. Sem- 

bra- 
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brarebbe per più motivi, che quefta 
fia un fottiliffimo fpirito vetriolico ; 
che fi è accordato dai Chimici, e Fi- 
fici circolare per l’aria, e per le vi- 
{cere della terra, che variamente com- 
binandofi colle digettà foftanze, che. 
incontra, formi diverfe compofizioni , 
e fcompofizioni a proporzione della di- 
verfa qualità de’ Corpi, con 1 quali fi 
unifce . Che fia acido il fenfo del gu- 
fto, chiaramente ce lo dimoftra, men- 
tre infinuandofi nell acqua piovana le 
compartifce l’ indicato faporc, e da ct- 
fa cfalando per la fua fugacità, lafcia 
I acqua affatto infipida . Che quefto. 
acido fia di quella fpecie, che dai Chi- 
mici Gi chiama col nome di Vetrioli- 
co, varie efperienze fembrano dimo- 
ftrarlo. In primo luogo , allorquando 
fegue 1 unione di eflo coll’ alcali fiffo 
dell'Olio di Tartaro per deliquio ne 
inforge un Sal terzo, che molto s’ ac- 
cofta al Tartaro vetriolato. Allotquan- 
do fi a col flosifto la terra im- 
bevuta di detto fpirito, che fta intor- 
no alla bocca di quefta Mofeta ne-ri- 
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fulta lo Zolfo, argomento infallibile 
dell’ Acido Vetriolico, e che ferve or- 
dinariamente di regola ai Chimici, 
per rilevare fe in alcune foftanze fi con- 
tenga l' acido predetto, o nò, mentre 
lo Zolfo comune è cofa notiffima co- 
ftituiri da dette due foftanze, cioè 
dall’ Acido Vetriolico, e dal Flogifto ‘ 
o fe ne confideri l° Analifi, oppure la 

Sintefì . 
Ancora il Sig. Macquer nel fuo 
Dizionario Chimico all’ Articolo Ee4x 
Minerales infegna che la produzione 
del Zolfo artificiale, o dell’ Acido ful= 
furco volatile, ferve per far riconofce= 
re l’ Acido Vetriolico in qualunque 
— combinazione, che fi fia, ecco le fue 
precife parole ,, La premiere c’ eft la 
» produltion du Soufre Artificiel, ou 
» de l Acide Sulfureux Volatil: Elle 
»o ferv’à faire reconoitre | Acide Vi- 
» triolique dans quelque combinalfon 
» qu'il foit; il fafit pour cela de meler 
99 la matiere qu'on veut examiner, avec 
;, une fubltance inflammable quelcon- 
| n qUea 
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s que, & de la pouffer au feu jufquè 
», a la faire rougit: Si cet matiere cone 
», tient de P Acide Vitriolique, quand 
» ce ne feroit qu’ un atome il devien= 
», drà fenfible pat le foufre; ou au 
,y, moins par l’ Acide Sulfareux qui fe 
sm (DFOCMLÀ di .. fore 
«Di quefti due foli mezzi fi fer= 
vì ancora il Gran Chimico Margraff 
Differt.13: per ritrovate fe in una fe 
tie di pietre, quali fono la Pietra di 
Bologna , diverti Spati fufibili, la Pie» 
tra Speculare, il Geflo di Sperembeg, 
ed altre Pietre dello ftefs* ordine ; vi 
foffe l’ Acido Vitriolico , e ficcone li 
fortì felicemente di effettuare la fulfu» 
razione con quefte pietre, e col Flo» 
gilto del Carbone, e di formare con 
le pietre fuddette, e 1 Alcali filo del 
Sale di Tartaro, il Tartaro vetriolato, 
quindi ficuramente conchiufe conte- 
nerfi in quelle pietre l’ Acido Vitrio- 
lico. Se adunque dalla foftanza fpiri- 
tofa; che efala dalla noftra acqua, fi 
forma col Flogifto lo Zolfo, c ‘n un 
cai 
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le di Tartaro, il Tartaro vitriolato fem- 
bra doverfìi dedurre per legittima confe- 
guenza » eflere la medelima un Acido 
| Vitriolico. 3 
Di più qualche altra offervazio» 
ne tende a confermare ulteriormente 
quefta confeguenza . Sull’ orlo della 
buca, pet cui fcaturifce dall'acqua la 
prefata emanazione trovai aderente una — 
fioritura , o lanuggine falina, che po- 
fta fulla lingua moftrava un vero, e 
lesittimo fapore vetriolico puro. Di- 
moftrai altresì in una Memoria inferi 
ta nel quinto Tomo degli Atti della 
noftr? Accademia, che timile efflore- 
fcenza trovata in gran copia al Bagno 
di S. Filippo attaccata alla volta di 
una grotta, in fondo della quale efa- 
lava una fiera Mofeta, non era altro, 
che un puro Acido Vetriolico non 
combinato. Sulle pareti efterne dei 
vafi di vetro, ne’ quali fi contiene lo 
Spirito di Vetriolo, ho più volte of- 
‘. fervato formarfli una confimile fioritu- 
ra lanuginofa vetriolica , derivata dall’ 
F2 cla 
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efalazione dello fpirito fuddetto per Îa 
negligente cuftodia della bocca de’ vali. 
Aggiungafi a ciò che nella terra pofta 
intorno alla bocca per dove efala la 
Mofeta, vi fi trova un indicibile quan- 
tità di particelle felenitiche , e che 
nella fuperficie della noftr’ acqua , fi 
produce la felenite , quale fi attacca 
ai lati, ed al fonda dei vali, che la 
contengono. La Selenite, conforme è 
noto ai Chimici, nafce dall’ Acido Vi- 
triolico combinato colla Terra calca- 
ria, il che cofta dall’ Analifi della me- 
defima, ed anco dalla Sintefi, e pro- 
duzione artificiale della ftella. In fat- 
ti il Celebre Margraff produceva age- 
volmente la Selenite collo fciorre la 
Terra calcaria nello Spirito di Ni- 
tro, precipitandola poi coll’ Acido Vi- 
triolico. Finalmente avendo 10 collo- 
cato nella Mofeta un bicchiere con 
acqua pura, entro la quale era ftem-. 
prata una porzione della Terra Alca- 
lica di Nocera, vi lafciai il tutto per 
lo fpazio di duc ore, ma tanto l’ac- 
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. qua, chela terra comparve affatto in- 
fipida, dove che tenutovi l’acqua pu- 
ra per un eguale fpazio di tempo di- 
vennenotabilmente acida. Quefto fat- 
to fembra mirabilmente comprovare 
 efiltenza dell’ Acido Vitriolico in 

“quella emanazione, imperocchè aflor- 
bito quefto dall’ acqua del bicchiere fi 
getta immediatamente fulla terra al- 
calina di Nocera, colla quale ha mag- 
giore affinità, che con l’acqua, e 
perciò refta quefta infipida per eflere 
ftato tolto tutto l’acido , di cui erafi 
imbevuta collo ftare nella Mofeta, e 
per altra parte deve reftare affatto in- 
fipida la terra, quantunque abbia af- 
forbito l'acido , effendo proprietà dell’ 
Acido Vitriolico , notiffima a tutti i 
Chimici, che qualunque volta quefto 
fi unifce colle terre afforbenti dette 
ancora Calcarie, e Alcaline fi forma 
una concrezione affatto infipida chia- 

mata Selenite, o Sile Selenitico. 
I luoghi, ne’ uali fono copiofe 
quelte acide efala ‘oni mofetiche, fi 
È 3 tro» 
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trovano per lo più abondantemente 
ripieni di Zolfo, di Vetriolo, di Ab 
lume, e di Selenite . E’ comun fen- 
timento che quefte mentovate fottan- 
ze fiano prodotte dalla combinazione 
dell’ Acido Vetriolico con altre mate» 
rie, è perciò mi fi prefenterebbe un’ e- 
vidente motivo di credere , che ap- 
punto Vetriolico fia 1° acido, che fi 
offerva nell’ efalazioni  mofetiche « 
ma io mi afterrò coftantemente di af- 
ferire una tal propotizione, poichè da 
dotti, e fperimentati Fifici, e Chimi- 
ci il € a giorni noftri pofto in dub- 
bio un tal: fentimento, anzichè {i è 
pretefo provare eflere una tale emana- 
zione acida, un’ aria fiffla, o una com- 
binazione di aria coll’ acqua , oppure 
che queft’ acido fia un acido di fuo 
genere differente dall’ Acido Vetrioli- 
co, conforme fi è sforzato dimoftra- 
re il Dottore Bewly in tre Lettere in- 
drizzate al Dottore Pricftley,e che fi 
leggono nel terzo Tomo dell’ Efperien- 
ze, ed Oflervazioni fopra diflcrenti 
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+ fpecie di aria del medelimo Prieftley ; 
Ne ftarò a ricercare fe detta efalazio» 
ne acida, che fortifce dalla noftr ac- 
qua , debba chiamarli , o Aria fifla, 
o Gas mofetico , e Acido aereo, 0 
Fluido elaftico , o in altra maniera, 
imperocchè fono perfuafo , che qua- 
lunque fia il nome, col quale debba 
chiamarfi , non fe le accrefcerà, nè die 
minuirà alcune delle proprietà, che 
poffiede. Chi bramaffe sù tal partico» 
Jare d’ eflere minutamente informato 
potrà leggere i diverli Scrittori, che 
ne hanno trattato, e fegnatamente il 
dottiffimo Sig. Macquer nel fuo Dizio- 
nario Chimico all’articolo Gas mephy- 
tique. A me bafterà folo avere rile» 
vato, che nella nofte Acqua Minera- 
le di Montalceto fi contiene principal» 
mente una foftanza volatile molto ela- 
fica, e fugace, in cui confifte l'atrio. 
vità , ed efficacia della medefima, e 
che la fua elafticità è molto grande in 
confronto d’altre Acque Minerali, che 
fimile foftanza volatile contengono , 
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mentre in tante altre da me efamina= 
te, niuna ne ho trovata, che agita» 
ta in un fiafco faccia un’ efplofione , 
la di cui ampiezza fia di dieci braccia, 
come in quefta ho più volte fperimen- 
tato. In fequela di tutto ciò pafferò 
adeffo a defcrivere gli effetti, che dal- 
la medefima fi producono in diverfe 
fpecie di malattie, 
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FAGOLTÀ 
DELL'ACQUA MINERALE 
DIMONTALCETO 


Appoggiate unicamente alle Ofer- 
VAZIONI . 


sronte 


Verei pofluto non po- 
co allungarmi in un’am- 
pia , e copiofa diceria 
in ordine alle virtù, e 
facoltà di queft’ Acqua 
nella cura delle malat- 

AO. te, come anco relati- 
vamente alla teoria dei mali fteffi, nei 
quali fi fperimentano giovevoli , ma 
ho ftimato meglio ridurre il tutto in 
un fuccinto riftretto per rifparmiare 
ai Malati, ed ai Medici la noja di lun- 
ghe, e voluminofe difcuffioni, baftan- 
domi foltanto di far conofcere i prin- 
cipali ingredienti della medefima , le 
malattie alle quali è propria, e i mez- 
zi 
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zi di farne ufo, ftimando cofa inuti- 
le il produrre ingegnofe teorie, che 
per lo più fogliono eflere mal fon» 
date, vacillanti, ed ordinariamente 
falfe, ed il far pompa di un ampol 
lofa erudizione, che ad altro non può 
fervire, che ad allucinare |’ ignoran- 
ti. Meglio è accertarfi della virtù del- 
la medefima piuttofto coll’ efatte of- 
fervazioni è ed efperienze full? ifteli 
Ammalati , che colle vane fpeculazio- 
ni feguendo il faggio avvifo di Vo- 
gel de’ Medicam. Simpl. Virib. il qua» 
Je dice = ad cognoftendas in plantts 
coterifque rebus facultates medicamen- 
tofas mon melior, & certior datur via 
quam experientia, = 

«_— L'ingrediente dunque principale 
di queft’ Acqua è lo Spirito volatile 
celaftico e fugace, che con più fpe- 
rimenti ho fatto vedere ritrovarfi nel- 
la medefima, e che fe ne fugge via c» 
falando qualunque volta ha libera com- 
municazione con |’ aria efterna, o è 
agitata, oppure efpofta ad un medio» 
ere calore. Quefta foftanza volatile è 
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quella appunto , che dà tutta l’ efficacia 
all'acqua nella cura delle malattie, e 
quefta efficacia moftra di effere maggio» 
re in queft’ Acqua, che in altre di timil 
natura, poichè ofîervandoli in quetta 


-l’efplolione maggiore , che in altre 


fa comprendere , che ò detta foftan» 
za volatile gode un grado maggiore 
di elafticità, o che ha pochiffima af- 
finità coll’ acqua , colla quale trovafi 
mefcolata, tanto più, che non vi fi 
fcorge alcun principio di flogifto; non 
tramandando l’acqua alcun’ odore ful- 
fureo, non eflendovi neppure concre- 
zioni fulfuree, mentre col flogifto le 
foftanze acide hanno una particolare 
affinità di compofizione ; ficchè tro- 
vandofi quefte acide emanazioni libe- 
re, e fciolte hanno maggiore attività 
di agire, e penetrare nei Corpi, e pro- 
durre falubri effetti, con rifolvere l’ u- 
mori ftagnanti , e con rinvigorire le 
parti folide debilitate . 

Ma non vorrei che a qualcuno 
s° incuteffe qualche panico timore per 
avere fopra rilevato, che l’ ingredien=. 
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te principale di queft'acqua è quello 
da cui deriva in primo luogo l’ effica- 
cia della medefima fia una emanazio- 
ne mofetica dotata di tutta la forza 
per togliere la vita agli animali. Mo- 
ftra l’elperienza giornaliera; che quan- 
tunque quefte efalazioni mofetiche , 
allorchè formano una fpecie di Atmo- 
sfera, nulla di meno mefcolate con 
l’acqua, e bevuta quefta, o applica- 
ta all’eflterno ,. non folo non produ- 
cono alcun cattivo effetto, ma fervo- 
no di efticaciffimo rimedio a>molte 
gravi malattie. Ciò fi comprova dal- 
da continuata efperienza , ed offerva- 
zione, ed il Sig. Macquer nel nuove 
Dizionario di Chimica così fi efprime 
all’ articolo Gas Mephytigue ;, Une ob- 
» fervation qu'il elt bon de faire c’eft 
>> que, quoique le gas mephytique faf- 
»> fe mouriren un inftant les animaux 
» Qui le refpirent on peut boire de 
-» l'eau quien eft toute remplie, fans 
» aucun danger, fans en reffentir me- 
3, me la moindre incommoditè, & 
3 qu'au contraire elle eflt falutaire , 
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» & propre è guerir plufieurs mala- 
;, dies. Cela prouve bien que ce n’eft 
sì pas par aucune qualitè cauftique 
», ou corrofive particuliere que ce gas 
sy tue les animaux fi fubitement; n.ais 
7 plutet, parceque n’ etant pas de 
» l'air, ilne peut tenir licu de ce flui- 
» de, le feul qui foit propre è lare 
fi {piration » ainfi qu’ è la combu- 
» ftion . 

Queft” Acqua Minerale pertanto, 
che contiene la predetta foftanza vo- 
latile , e fpiritofa , fi pratica felicemen» 
te all efterno per la cura di quelle ma- 
lattie, nelle quali vi è bifogno di dar 
vigore alle parti folide, e reftituirli la 
loro forza naturale , e nel tempo ftef- 
fo di rifolvere , e dar corfo agli umo- 
ri grofli , lentefcenti, e ftagnanti 
in qualche parte, dalle quali due ca- 
gioni , cioè dall’ alterata elafticità de 
i folidi, e dal riftagno dei liquidi de- 
rivano lunghe , Oftinate, e faftidiofe 
malattie . 

La maniera di farne ufo fi è, o 
per Immerlione, 0 per docciatura;, 0 

per 
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per lotazione. Relativamente all’ im 
 merfione è da notarfi che un numero 
grande di offervazioni convince ; che 
le parti fottili dell’ acqua dei Bagni 
femplici, e temperati, penetrano per 
i pori della Cute nei vati del fangue, 
e in quelli della Linfa; fl mefcolano 
colle loro fierofità } dividono quetti li- 
quidi, e favorifcono le feparazioni. Le 
Acque Minerali producono il mede- 
fimo effetto per mezzo delle loto par- 
ti acquofe;, e quefto effetto diviene 
maggiore pet le foftanze,che quefte par- 
ti acquofe tengono In diffoluzione, e 
principalmente a motivo dello fpiri- 
to volatile minerale, di cui fono im- 
bevute. Quefto Spirito Volatile ha at- 
tività di penetrare in tutti gli organi, 
di formare col loro liquidi delle com- 
binazioni, di ayutare la circolazione dei 
medefimi, di fvegliare nei folidi dei 
movimenti fenza intorbidarli, calman- 
do nel tempo fteflo l’ itresolatità , fen= 
fibilità, e irritabilità delle loro fibre. 
«_L’ufo della Doccia pol è molto 
profittevole in certi cali particolari , 

per- 


du, 95 JE 


perchè oltre all’introdurre nella par- 
te efpofta alla docciatura , per mez» 
zo de’ fuoi pori la foftanza dell’ 'Ac- 
gua , e degli altri fuoi ingredienti, col 
ta forza meccanicadella' percofla accre- 
fce' il moto ofcillatorio dei folidi., e 
promove il corfo dei liquidi ftagnan- 
ti;; o ritardati nel loro moto.. Si ap- 
plica la: Doccia a tutte lc parti del 
corpo, ma però. con qualche diverfità 
relativamente alla parte fottopofta alla 
medefima. Configliano gli Scrittori pra- 
tici, che fi dia più moderatamente 
alla Tefta, al Petto , all Addome, 
che al Dorfo, all’Eftremità, e ad al- 
tre parti. Afilerifcono oltre a.ciò, vel 
fere di una fana pratica, il permet» 
tere immediatamente alla Doccia lim 
merfione è oppure ufare quefta la mat- 
tina fteffa del giorno, che deve porfi 
in opera la Docciatura . Le Perfone 
di temperamento robufto poflono doc- 
ciari due volte il giorno, ma farà 
fempre bene far precedere |P immer- 
fione . Per verità fe. vi è un topi 
co rimedio, il quale in fe compren- 

I da 
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datutta l’efficacia poffibile per difciorre 
gli umori tenaci, e lftagnanti ravvivan» 
do le ofcillazioni delle fibre intorpidi- 
te, egli è cotefto , imperocchè tutta la 
virtù incidente, e difcuffiva delle ac- 
que termali viene accrefciuta. dall’ im- 
peto; col quale cadono fenza interu- 
zione fopra la parte inferma ; onde 
I efperienza di molti fecoli ha fatto 
vedere , che cedono a quefto. valente 
riinedio alcune delle più oftinate ma- 
lattie. Loasitar 
La Lotazione poi, confifte nell’ 
applicare il fango depofto dall’ Ac- 
qua Minerale ad una, o più parti del 
corpo , e fpecialmente alle membra da 
qualche locale, e fiera malattia trava- 
gliate. Fino da due fecoli avanti era 
nota l'efficacia nella cura dei mali del 
Loto del Bagno. di Montalceto , men- 
tre Andrea Bacci ne fa onorata men- 
zione nel libro quarto del fuo Tratta- 
to delle Acque Termali, conforme fi 
notò nel principio. È certamente non 
è inverifimile, che una porzione ‘dei 
princip] minerali, e delle parti più at- 

tive, 
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tive, tenuta in diffoluzione da queft’. 
Acqua, refti inviluppata nel fedimen- 
to fangofo, e che applicato quefto al- 
la parte offefa , fi mettano quelle in 
moto dal calore del Sole, a cui fi ef- 
pongono le parti coperte di fango, € 
penetrando per i pori della Cute pro- 
duchino tanti falubri effetti. Suole 
fingolarmente aver luogo quefta lo- 
tazione nelle affezioni reumatiche, nel» 
Je paralifi, nei tumori ribelli, ed in 
ogni qualunque contumace infermità 
procedente da un’ umore riftagnante, 
condenfato, o indurito ne’ canali, 0 
fuori di effi fravafato, o dalle fibre 
nervee, mufcolari, o membranofe al 
terate nella loro elafticità , nel loro 
moto , 0 fenfo, efcludendone però i 
Scirri inveterati, ed i Cancri. 
Ma ficcome non tutti gl’ Infer- 
mi fono in circoftanza di portarfi per- 
fonalmente al Bagno, in tal cafo do- 
vendo!i fervire del fango trafportato, 
confislia il Sis Raulin nel fuo trat- 
tato analitico delle Acque Minerali in 
| ca gene= 
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‘generale, avere l’attenzione di pro- 
vederfi nel tempo medefimo d’ una 
fufficiente quantità di Acqua Minera- 
Je della fteffa forgente, da cui è for- 
mato il fango, ed inumidirlo con quell” 
acqua rifcaldata al ‘medefimo orado 
di calore, che era nella forgente ftef- 
fa . Bifognerebbe per altro avvertire, 
che la noftr Acqua fi trafportaffe con 
tutte le cautele necefiarie, acciò non 
fi difperdefle la tante volte nomina- 
ta foftanza fpiritofa. 

Lafciando in tanto da parte tut- 
te le rifleflioni, congetture, € razio- 
cin], che poffono formarfi intorno al- 
la coltituzione , e maniera di agire di 
queft’ Acqua Minerale, nella cura del- 
le malattie , pafliamo a vedere con i 
fatti alla mano l'attività , ed effica- 
cia della medefima in quefto partico- 
lare , riportando una ferie di gravi, 
ed oftinati mali felicemente curati. 


SE- 
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Etra di Domenico Pol. 
vanidiSinalonga nel Poe 
dere del Rev.Sig.Lattane 
| zio Cerretelli di Scro» 
oa Se fiano ; fino dall’ Anno 
er, 1771. fu incomodata da 
ie CI una Attritide , che in 
pochi mefi fi refe così fiera, che li 
fi tumefecero tutte le articolazioni in 
modo ftraordinario è e dolorofo, tal- 
mentechè non era poffibile 1’ eleguire 
neflun movimento . Fu dai Medici 
polta in opera ogni diligenza ad og- 
certo di follevarla da’ predetti inco» 
Ga modi ; 
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modi, ma il tutto fenza profitto. lu 
. configliata farfi portare a i Bagni di 
Montalceto , dove con otto Immer- 
fioni in circa, e colle cavate di fan- 
sue per mezzo dei cornetti fi riduf- 
fe in ftato di potere efercitare le fue 
funzioni fenza alcuno incomodo . E’ 
da notarfi che uell’ Anno feguente ri- 
tornata ai detti Bagni, ne ottenne una 
perfetta guarigione. 


FE 


L Padre Maeftro Giufeppe Cappel- 
L letti Minor Conventuale Lettore 
nel Seminario di Caftel Fiorentino , 
era incomodato fin da un’ anno da 
una fomma Debolezza d’ ambedue le 
sinocchia , onde era inabile al moto, 
e coll’ufo di quefte Acque, e fegna- 
tamente colle lutazioni alle parti, in 
breve ritornò nel fuo priftino ftato. 


Frà 
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FR Giufeppe Mejali Minor Con- 
ventuale di S. Francefco nel Con- 
vento di Afciano, a motivo di una 
Cafcata fatta dall’altezza di circa brac- 
cia 9., era refo inabile al moto, e a 
ciò era aggiunta una fuppreffione di 
urina, che per giorni venticinque con- 
venne firingarlo, ed una ftitichezza 
grande di corpo. Fu portato in un 
Carro al Bagno di Montalceto, e u- 
fando | immerlione nello fpazio di 
giorni otto reftò perfettamente guari- 
to da ogni fuo incomodo, e riacqui- 
ftò il fuo natural vigore. 


IV. 


N. Marcelli della Villa del Poz- 

. zo in Valdichiana, affalito da 
una fiera Paraplegia , per lo fpazio 
di mefi diciotto vifle così attratto, 
che fu fempre obbligato a guardare 
il Letto. Mandato al Bagno di Mon- 
G 3 talce- 
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talceto, e avendo fatto ufo di quell’ 
acqua per immerfione, in termine di 

iorni otto fu in iftato di andare al 
e colle fue gambe, e non già 
portato come prima, e doppo gior- 
ni ventidue tornò a cafa fua , colle 
fue gambe, fano, e libero, e di pre- 
fente hà Moglie, e Figliuoli, Era in 
età di anni ventidue. 


V. 


Ep Bambina di Marciano nata 
L di fette melì fu affalita da al 
cune convullioni , le quali la privara» 
no dell’ ufo delle gambe, e delle brac» 
cia, di maniera, che col crefcere fi 
refe affatto inabile al moto, onde i 
fuoi genitori furono obbligati a tener- 
la fempre a federe in una fedia legata 
con una fafcia, e continuò in quelto 
itato fino all’età di anni dieci. Con- 
dotta al Bagno di Montalceto, e fat- 
to ufo delle immerfioni, e lutazio- 
ni, tornò a Cafa fua in termine di 
Vene 
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ventidue giorni, che reggevafi nelle 
gambe, e faceva ufo delle braccia, 
e di tutta la perfona . Per tre anni 
continui è tornata al Bagno , e di pre- 
fente camina, lavora , e fa tutte le 
altre funzioni, che può fare una per- 
fona fana. 


VI 


Atteo di Antonio Tornelli di 
l Fojano, abitante al Podere del 
Colombajo in età di anni cinquanta 
in circa, venne a quefto Bagno a tra- 
verfo fopra una beftia a guifa di un 
facco, poichè non poteva reggerfi in 
piedi, a cagione di una grande rilaf- 
fatezza di nervi, onde era coftretto a 
caminare boccone. Fatto ufo pertan- 
to di quefte Acque Termali , con 
quelle cautele, che eligono le mede- 
fime, in termine di fei giorni fe ne 
parti libero, e fano. 


G 4 Do- 
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[Brea Olivieri figlio di Pie- 
tro Olivieri di Monte Calvoli 
in età di anni cinque, era travaglia- 
to da Dolori Reumatici fpecialmente 
nelle ginocchia, onde non poteva in 
alcun modo reggerfi in piedi, ed era 

coftretto a ftare di continuo in una 
fedia , oppure per terra, attefo il do- 
lore grande, e la tumefazione, ch'era 
notabile in dette parti. Il male fl era 
impoffeffato da cinque mefi, nel qual 
tempo fi erano praticati inutilmente 
var], e diverfi rimedj, come Bagnuo- 
li, Unzioni, Decotti ec. propolti da 
var) Profeffori. Finalmente fu porta- 
to al Bagno di Montalceto , e con mol- 
ta pazienza facendolo immergere, e 
nel rempo fteffo facendoli fare dei mo- 
vimenti, e delle leggiere fregagioni; 
Onde nella feconda immerfione fi vid- 
de talmente migliorare, che nella quar- 
ta rimafe affatto libco, e fe ne par- 
tì caminando da fe telo, come fe mai 
non avefice avuto male. Fran- 
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Re Tavanti Vedova, della 
Villa di Puliciano nel Vefcova- 
do di Arezzo, in età di anni cinquan- 
ta incirca, Incomodata da forte, ed 
oftinata Artritide nelle articolazioni 
delle braccia , tanto dolorofa , che 
non gli era permeflo fare il minimo, 
moto , ed erano fei méti, che ti tro- 
vava in quefto ftato tanto infelice . 
In quefto tempo furono pofti in opra 
varj rimedj, ma tutti fenza il mini- 
mo profitto. Ma venuta a quefto Ba- 
gno, e fubito immerfa nel medefimo 
cominciò a muovere qualche poco le 
mani, e dopo convenienti immerfio- 
ni fi trovò agile al moto, e capace a 
fare molte cofe, come fe non avef- 
fe mai avuto il minimo incomodo. 


IX. 


/ Argarita Giannelli in età di cir- 

ca anni 23. della Cura di Cu. 

na, Diocefi di Siena, era da varj mefì 
1n- 
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incomodata da ficriffimi dolori artico- 
lari, con grandi tumefazioni nell’ e- 
ftremità fuperiori, ed inferiori di ma- 
niera , che non erale permeflo di 
fare il minimo moto, e per i con- 
tinui dolori era moltiffimo emaciata. 
Condotta alla meglio al Bagno, e col 
praticare immerfioni, leggiere fregag- 
gioni, e docciature , in termine di 
fei giorni fu în grado di fcendere da 
fe, e fenza appoggio al Bagno, e di 
rifalire, e di fare tutte quelle fun- 
zioni , che prima non le erano per- 
meffe. Nell’ anno fuffeguente, quan- 
tunque foffe libera, tornò al Bagno, 
folo temendo. nell’Inverno di effere 
di nuovo tormentata dai foliti inco- 
modi; onde il rifultato fi è trovarfi 
la medefima di prefente fana, e in 
buono ftato di falute , come fe non 
aveffe avuto mai male. 


bai 
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Aria Ginevera di Girolamo Cen- 

cini di Fojano, era incomoda= 

ta da una oftinata Contrazioae delle 
Mandibole, che fi ftendeva fino alle 
| vertebre de’ Lombi a fegno tale, che 
non li era permeffo il fare il minimo 
movimento , e trà i denti non ci fi 
poteva porre neppure una piccola pa- 
glia. Dappo avere inutilmente tenta- 
ti var) rimedj, anzi facendoli il male 
più dolorofo, e più ettefo, fu conli- 
eliata portarli a quelto Bagno di Mon- 
te Alceto. Quivi immergendofi , ed 
ufando tutti quei mezzi, e cautele , 
che vengono fuggerite da chi ne hà 
la direzione, e applicando alle Man- 
dibole le Spugne inzuppate nell’ Ac- 
qua del Bagno, e replicandole più vol- 
te, nel termine di giorni quattordici 
rimafe libera a fegno tale, che pote- 
va inghiottire qualunque cibo. Di più 
nello fpazio di due anni in appreffo 
reftò gravida , € partorì a tempo 0p- 
pol- 
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portuno , ma il Feto venne morto, 
e poco, o nulla fi purgò. In feque- 
fa di ciò fi fcaricò di una grande quan- 
tità di mole, e le fi formò una durez- 
za al collo dell’ Utero, accompagnata 
da gagliarde, ed atroci convultioni, 
perciò fu ricondotta di nuovo al me- 
defimo Bagno , e avendo fatto ufo 
delle Immerfioni, Docciature, ed In- 
jezioni nel primo anno migliorò mol- 
to, e nel fecondo rimafe totalmen- 
te fana . 


Usi: 
(@ Aterina Rufpetti di Siena in età 


4 di anni ventinove fino dal me- 
fe di Settembre 1777. fu affalita da 
un fiero dolore nell’articolazione della 
Cofcia deftra , quale in certi tempi fi 
eftendeva per tutta la lunghezza del- 
la medefima, augumentandofi maggior- 
mente il dolore. Era nel medelimo 
tempo afflitta da altro dolore nel gi- 
nocchio finiftro , il che gl’ impediva 

aftat- 
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affatto ii caminare. Furono ufati va- 
rj, e diverli rimedj, ma tutti furono 
inutili, che anzi crefcevano i dolori, 
fi tumefacevano le articolazioni tut- 
te, c l’enfiagione delle gambe fi era 
eftefa fino a tutto il Ginocchio, con 
dolori affai maggiori, c febbre irrego- 
lare. Le forze andavano notabilmen- 
te diminuendo, non fi alzava più da 
Letto, e cominciavano a fcarfeggiare 
affazi le urine; con l’ufo del Cremo- 
re di Iartaro, e dei Decotti aperi- 
tivi; cominciò a diminuire l’ enflagio- 
ne, e ricomparvero le urine; ma creb- 
be I Emaciazione, i Dolori {i fecero 
più gasliardi, e reltò contratta in qua- 
fi tutte le articolazioni, che fi refe 
inerte a qualunque azione, che volef- 
fe fare, difperando molto di fua falu- 
te. In così miferabile ftato fu confi- 
gliata portarfi al Bagno di Montalce- 
to, dove giunta tutta contratta con 
dolori ecceffivi in tutta la perfona, 
ma principalmente a tutte le artico- 
lazioni, con tumefazione all’ eftremi- 

tà, 
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tà, ed ecceffivo dimagramento uni 
verfale; perciò non gli era permeflo mos 
verfi in alcun modo; onde conveni» 
va preftarle il cibo ; e in una fedia 
portarla al Bagno. Pertanto fatto ufo 
di quefte Acque per Immerfione, Doc» 
ciature, e Lotazioni,; cominciò a riacs 
quiftare più agile il moto, e nello 
fpazio di circa un mefe fi riduffe in 
ftato di poter muoverfi da fe ftefla, 
e ritornata a cafa fua di prefente ca» 
mina, ed agifce tutte le fue funzio» 
ni, e gode ottima falute ; effendofi 
nel mefe di Luglio fgravata di un 
Mafchio . 


XII 


CC Ebaftiano Porri di Siena , in età 
A) di anni quaranta, fono fette an» 
ni, che fu colpito da un Calcio di 
Cavallo in una Natica, e ciò li rifve» 
gliò un’ atrociffimo dolore nella parte; 
li furono applicati varj rimedj, ma 
tutti fenza profitto, anzi il dolore fi 

dilatò 
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dilatò in tutte Je articolazioni, e prin» 
cipalmente nel collo ; che 1’ obbligò 
di ftare per quafi un'anno col capo 
confiderabilmente curvato a fegno, 
che li veniva impedito il moverlo per 
qualunque parte. Finalmente così at- 
tratto , e che appena poteva moverfi 
colle Croccie fi portò al Bagno di Mon- 
talceto, ed il primo anno ne riportò 
un follievo affai confiderabile, e re- 
plicato per tre anni continui Y ufo del 
medefimo è rimafto totalmente fano. 


Wi bile 


Addalena Bacci, fottopadrona 
nel Convento delle Balie del- 


lo Spedale di Siena, in età dianni fef- 


fanta, fin dal dì 13. di Decembre dell’ 
anno proffimo paflato 1778. fu attac- 
cata da una fluffione reumatica in tut- 
ta la faccia , con dolore di Denti. Que- 
fta fluffione le calò a tutte le artico» 
lJazioni; ed al petto con cagionargli 
gran ditlicoltà di refpiro, continuan- 

do 
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do in tale ftato dal giorno fuddetto, 
fino ai 15. di Luglio 1779. nel qual 
giorno partì per il Bagno di Montal- 
ceto, fece varie immerfioni, e fe ne 
tornò perfettamente guarita . 


XIV. 


Ngiola Pianigiani di Siena d’ an- 

ni cinquanta, erano quattordici 
anni, da che foffriva uno ftiramento 
nel collo, ed era un’anno, che era 
tormentata da un dolore in un fian- 
co, che fi eftendeva lungo la Cofcia. 
Fu configliata andare al Bagno di Mon- 
talceto, e dopo due docciature, e quat- 
tordici bagniature, fe ne tornò deltue- 
to fana in quell’anno 1779. 


KivV. 
Tagia , figlia dello Spedale di Sie- 


na, in età di anni cinquanta fof- 
friva da lungo tempo una doglia nel- 
la fpalla deftra, fi portò al Bagno fud- 
detto 
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detto, € dopo quindici, o fedici im- 
meriioni, e due Cornetti, fe ne tor- 
nò guarita perfettamente. 


XE 
Fparata , figlia dello Spedale di 


Siena, in età d’anni trentadue, 
fofftiva un’ Erpete depafcente per tutta 
la perfona, e particolarmente nel brac- 
cio deftro, ed erano due anni, che 
era fottopofta a tale incomodo ; fi por- 
tò al Bagno fuddetto , e dopo varie 
immerfioni, e cornettature, fe ne ri- 
tornò perfettamente guarita. 


ANLI 


Argherita, figlia parimente del- 

. lo Spedale di Siena, d'anni 
feffantuno., fofiriva da molto tempo 
«un confiderabile dolore nella regione 
dei Lombi, ed oltre a ciò era inco- 
modata da’ dolori in tutte le artico- 
lazioni. Si portò al fuddetto Bagno, 
i = 
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ove fi cornettò, ed usò varie Immer- 
fioni , e tornò perfettamente gua- 
rita . 


Val 
i I N’ uomo feflagenario attaccato 


da Gonorrea viulenta; fu ma- 
lamente , ed in tempa inop portuno 
curato ; onde l’ umore celtico andò 
a depolitarfi nel capo, e li cagiona- 
va dolori atrociffimi , € fpecialmente . 
nella notte, Si portò al Bagno fud- 
detto , e avendo ivi praticate varie 
immerfioni, e docciature, fe ne tor- 
nò perfettamente guarito , 


<a 


Î TL, Reverendo Padre Bongiovanni 
d Olivetano fi portò al Bagno il gior= 
no 26. Luglio 1778. a motivo di una 
forte contulione cagionata da una ca- 
duta da Cavallo, a che non 
gli cra permello il moverii, e prova- 
va 
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va molto dolore in tutto il torace; 
a fegno tale; che gl’impediva il re- 
{pirare. Perciò fatto ufo delle immer 
fioni, docciature , e lotazioni nello 


fpazio di fette giorni, partì perfetta- 


mente rifanato, Wien il minimo do- 
lore À 
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L Reverendo Sig. Vefpafiano Ro- 

mei Pievano a S. Gio: d’ Affo, fi 
portò al Bagno di Montalceto. a mo- 
tivo di un forte Reumatifmo univer- 
fale., e avendo fatro ufo delle im- 
merfioni, e cornetti , fe ne pare toi 
talmente rifanato.. 7 


CRU 


L Reverendo: Sis. Angelo Gerar: 
di di S. Pietro in Fraffina, venne 
al Bagno fudderto per aver ricevu- 
ta una: forte percollà nel capo, qua- 
le n aveva cftordito; e le recava un 
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continuo dolore interno, e con: difs 
ficoltà poteva articolare le mandibo- 
le, a fegno tale, che con gran ften- 
to, e incomodo, poteva proferire pa- 
role. Ufate perciò P'immerfionis doc» 
ciature alla parte; e lotazioni y il -re- 
fultato è ftato, che fono fvaniri i pret 
detti incomodi , cd è partito molto 
contento per eflerfi liberato da quelli 
travagli. 


X Nd 


Addalena Martinelli Contadina 

della Contea di Cefa, fu por: 

tata al Bagno di Montalceto il dì 8. 
Luglio 1778. per caufa di un dolore 
. fieriffimo, quale cominciava dal capo 
del Femore , € fi (tendeva per tutta 
la Cofcia a guifa di un dolore ifchia- 
dico, che l’ obbligava ad urlare con- 
tinuamente, e la rendeva incapace a 
fare alcun moto; Fatto ufo delle im- 
merfioni, e replicati cornetti alla par- 
te, nello fpazio di giorni cinque fe ne 
tornò a cafa fua, fana; e libera. 
Frà 
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Rà Pavolo Laico, Minore Offer- 0 


vante di Sinalunga, venne al Ba- 
sno di Montalceto il dì 4. Luglio 1778. 
incomodato da fieriffimi dolori arti- 
colari, a fegno che appena poteva 
moverfi. Coll’ ufo delle immerfioni, 
docciature, e applicazione de’ cornet- 
ti nello fpazio di giorni otto , fe ne 
tornò al fuo Convento fano, e libe- 
Yo, come fe mai non avello fofferto 
il minimo incomodo. 


AL Vi; 


fi Spa Baldi di. Caftiglion’ Fio». 


rentino ; fu portato al fuddetto 
Bagno il dì 4. Luglio 1778. per ca- 
gione di una caduta fatta da una pian= 
ta nel mefe di Marzo dell’anno fud- 
detto, per cui cra reftato femiparali- 
tico , e appena poteva articolare la 
lingua. Onde fatto ufo del Bagno, 
partì fe non guarito affatto, ma ben- 

si notabilmente migliorato. 
H 3 Tom- 
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*Ommafo Ozefì di S. Quirico ven- 
ne a .quefto Bagno il dì 8. Lu- 

glio incomodato da una Salfediae acri- 
moniofa» € particolarmente nelle ma- 
ni a guifa di una Rogna crafla , e coll” 
ufare l’immerfioni, docciature, e cor- 
netti, in fette giorni reftò affatto li- 


bero. | 
Voda I 
Na Nobilifima Dama foffriva 


una gagliarda legatura in una 
gamba, che fi eftendeva fino al collo 
del piede, accompagnata da una efca- 
ra, e tumefazione per tutta la fuddet- 
ta parte, di modo che le impediva il 
moto , e recavale non poco dolore), 
e incomodo . Nel mefe di Gennaro 
venuta.a quefto Bagno, fece immer- 
fioni, e docciature alla parte fola , 
eppure benchè foffe ia ftagione im- 
propria’; ufate le dovute cautele , ri- 
cevette moltiffimo follievo. 
OT Gio: 
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Nlovanni di Domenico Zanchi del 

Podere di Rabatta, nel Conta- 

do di Afciano; fu portato al Bagno 

tutto attratto per doglie Reumatiche, 

e dopo ventidue giorni di bagnatu- 

te, e décciature, tornò a cafa perfet» 
tamente guarito . 


pa a i 0 
Orenzo del Buffa di Levane Va- 


fajo, era attaccato da fiero Reu- 
matifmo nelle mani; e nei piedi, tal- 
mente che non poteva alzare la ma- 
«no per mangiare, portato a quefto 
Bagno dopo due fole immerfioni, po- 
tè il terzo giorno andare al Bagno col 
baftone, e dopo dieci giorni tornò li- 
«bero a cafa fenza ajuto di baftone. 


Hi 4° Alefo 


Li 
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Pi frena Lari d’ Ambra , tor- 
mentato da fiera doglia nel fian- 
co deltro, non poteva muoverfì fen- 
za ajuto di Baftone , fi portò a ca- 
vallo a detto Bagno, e dopo alcuni 
giorni di bagnatura , reftò libero da 
detta doglia. 


VON 
Ofa Brigli del Monte San Savi- 


no, maritata a Pafquale Debolt- 
ni di Lucignano ; abitante in Sina- 
lunga , era da qualche anno tormen- 
tata da dolorofo Reumatifmo , onde 
condotta al Bagno di Monte Alce- 
to, dopo undici giorni di bagna- 
ture tornò a cala libera fenza ba- 
ftone . 


Cate- 
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Les , moglie di N. Donni- 
4 ni, del Contado di Fojano in 
Valdichiana , attratta ‘in tutta la vi- o 
ta da dolori di Reumatifmo , porta- 
ta al Bagno di Montalceto , dopo 
quattro giorni di bagnatura  rifanò 
perfettamente . 


XXXII 


| lovanni Burroni d’ Afciano, at- 

‘tratto in una gamba con gran- 
de incomodo , e dolore , portato al 
Bagno di Montalceto in fette giorni. 
tornò a cafa perfettamente guarito. 


MXXXxITTIL 


Aria Cafentini nativa Lucchefe 

vedova di Giacomo la Crois di 
Livorno, a motivo di una paura, fil 
foppreffero i menfuali ripurgamenti , 
li enfiarono le gambe con tumore ede- 
| mato 
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matofo , e li comparvero in tutta la 
cute moltiffime puftule; dopo fei me- 
fi fa configliata portarfi.al Bagno di 
Montalceto, e dopo varie bagnature 
fparirono le puftole, e ritornarono i 
foliti ripurgamenti, e gode di prefen- 
te perfetta falute. 


AXIS 
N N. che per giufti motivi non fi 


* nomina, attaccato da un fiero 
Morbo Gallico , e coftretto in certi 
dati tempia eilere rivoltato colle Len- 
zuola;, ed anco ad effere imboccato , 
avendo provati inutili molti rimedj; 
e fentita la fama dei Bagni di Montal- 
ceto , fi fece portare alla meglio in 
Lettiga a detti Bagni, e dopo venti 
giorni d’ immerfione , fu in grado di 
tornare a Cavallo alla fua Pirri la; € 
non ha in appreflo fofferta una mini- 
ma attrazione di nervi, e folo per 
maggior cautela ; e prefervazione , ri- 
torna in ciafcun’anno a detto Bagno 
per otto giorni. ia 


ca 
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A Sig. Fulvia Galluzzi di Campi- 

glia di anni 25. oppilata , ed afflit- 
ta da un sraviflimo Fluor bianco, e 
fterile dopo quattro anni di Matri- 
monio » fi fece recare in fua Cafa del 
Loto del Bagno di Montalceto , ed ap- 
plicandolo alla regione Lombare ne. 
provò del giovamento ; in feguito di. 
ciò fi portò perfonalmente a detto Ba-. 
gno, ove oltre l’immerfione , e lota- 
zione fece anco ufo per bevanda dell’ 
acqua. piovana Imbevuta dello Spirito 
Minerale dell’ Acqua del Bagno, e fe 
ne partì dopo fedici giorni in verità 
molto rifinita di forze. Ma reftituitafi 


‘alla patria in breve tempo fi riftabilì 


. talmente , che gli fparì ogni fluore 


bianco, e in capo a due mefi ingra- 


vidò, e a fuo tempo diede alla luce 
una Bambina . | 


Ma- 


i So 124 SE 
ASCII AA 


Aria Aflunta, figlia di Giovan- 

ni Montigiani di Siena nella 
Parocchia di S. Giorgio, a motivo di 
una improvifa paura, fi foppreflero i 
periodici ripurgamenti, c in appreflo 
fu attaccata da una Erpete univerfale 
così oftinata, che fi refero inutili tut- 
tiirimedj prefcritti da i Medici; Por- 
toffi ai Bagni di Montalceto , e per 
mezzo dell’ Immerfione, e della lota- 
zione non folo guarì dall’ Erpete, e 
dall’ Opilazione, ma poco dopo ma- 
ritata, è rimalta felicemente gravida. 


XIX XV LE 
TS Omitilla figlia dello Spedale di 


Siena in età d’ anni ventitrè fi- 
no da tredici anni era afflitta da una 
. piaga, che le occupava tutto il To- 
race, nelle cui eftremità vi erano del- 
le efcrefcenze di carne, della groffez- 
za di circa quattro dita trafverfe. Que 

| 2 
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fta piaga continuamente gemeva, e 
le recava dolori affai confiderabili . In 
così deplorabile ftato, dopo aver ten- 
tato innumerabili rimedi, ma tutti in- 
fruttuofamente , fu configliata andare 
al Bagno di Montalceto . lvi fi trat- 
tenne per lo fpazio di due mefi, ce 
dopo replicate immerfioni, e doccia-. 
ture, cominciarono a dileguarfi le ac- 
cennate efcrefeenze di carne, e nel 
termine di detti due meli furono to- 
talmente confumate, che non vi ri- 


mafe altro che la tudderta piaga da 
cicatrizzarii . 


AIAR) 


Rancefco Pozzefì di Siena era tra- 

vagliato da dolori per tutta la vi- 
ta; fi portò nell’anno fcorfo 1778. al 
Bagno di Montalceto , a motivo dei 
dolori fuddetti, e dopo avere ufato il 
Bagno fi dileguarono generalmente i 
dolori, c folo li rimafe il dolore in 
una cofcia , ma ritornato a Siena il 


{ud- 
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fuddetto dolore {pontaneamenté fparì 
nel termine di un mefe, e di prefen» 
te gode ottima falute, 


TAR 


A Ntonio Barellini di Monteron-Gri- 


. foli, venne al Bagno di Montal- 
ceto a cagione di un tumore flemmo- 
nofo in un braccio, ed ufando le im- 
merfioni in breve tempo venne a fup- 
purazione ; indi poi leggiermente doc- 
ciandofi , c con comprefle bagnate nel- 
la fuddetta Acqua , nello: fpazio. di 


giorni otto , ritornò libero , e fano. 
X L. 


L Reverendo Sig. D. Francefco Frit- 
telli di Siena trovavafi pieno di Pu- 
ftole per tutta la vita, talmente che 
fembrava un vero Leprofo, e fofiriva 
mel tempo fteflo un ardore grande 
nell’orinare. Fu configliato andare al 


Bagno di Montalceto, dove fatto ufo 
- delle 


SALE 
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delle immerfioni, di replicate cavate 
‘di fangue , e dell’acqua ftefla della 
forgente prefa a paflare, tornò fano , 
e libero da ogni fuo incomodo, tal- 
mente che pareva ;, che fofle ringio- 
vanito con ammirazione grande di 
tutti, 


XLI. 


Aria. Lufini di Siena in età di 
L Auni 27. fu forprefa da un’ im- 
provvifo timore in tempo, che aveva- 
1 fuol ripurgamenti, Ceffarono quefti 
totalmente, e le fopravennero dei do- 
lori in tutte le articolazioni, per i qua- 
li furono tentati var) rimed], ma tutti 
inutilmente. Fù configliata andare al 
Bagno di Montalceto, ove fi trattenne 
| per 38. giorni, nel qual tempo fi bagnò 
mattina , e fera, fi cornettò quattro 
volte, e ne riportò tal giovamento, 
che ritornò perfettamente fana, 


La 
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A Sig. Gaetana Baldacconi di Sie- 
na.in età d’anni 24. era tormen- 
tata da un fiero Reumatifmo , quale 
le aveva fatto ritirare un Gindechiò 
per fei dita trafverfe in circa, ful qua- 
le non poteva reggerli, onde era co- 
ftretta camminare colle croccie. Do- 
po avere tentati più, c diverli medi- 
camenti , fi portò ai Bagni di Mon- 
talceto, e dopo la bagnatura di gior- 
ni 17. ritornata in Città , in capo 2 
| quattro mefì lafciò affatto le croccie, 
e cominciò a caminare fenza alcuno 
appoggio ; tornataci l’anno fegucnte, 
ha continuato a provarne del vane 
taggio . 


<K LIE, 


— Ntonio Sodi di Monteron-Griffo- 
li nello fcorfo mefe di Luglio 1779. 
facendo da Manuale nella Fabbrica 


della nuova spesa Plebana di detto 
Ca- 
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ftello, per efferfi rotto un legno tra- 
verfo del Ponte cadde dall’ altezza di 
circa braccia dieci, e tra la caduta, 
ed il. materiale venutoli dietro rima- 
fe così offefo, che era ridotto inabi- 
le a poter caminare. Fatto trafportare 
in un carro al Bagno di Montalceto, 
dopo poche bagnature fu in grado di 
tornarfene a cafa colle proprie gambe 
fano , e falvo. 


XLIV. 
‘Uor Francefca Terefa Pecci Camare 
lenga del Nobile Confervatorio det= 


to del Refugio di Siena in età di an- 
ni 6s. in circa per riftabilirfi da una 


‘. fiera caduta fatta, che l’ obbligava 


a camminare colle croccie , fi portò 
al Bagno di Montalceto per configlio 
dei Medici, e dopo cinque giorni di 
bagnatura cominciò a rifentirne del 
giovamento , e finalmente in termine 
di diciaffette giorni fi trovò perfetta- 


mente riftabilita , e foltanto per un 


anno 


® 


anno le sr un e - enfiore nel. 
la gamba, quale poifvani perfettamen= | 
te, ne più ha fentito altro . 


Ago 


L Sig. Pietro Petri di Siena trova» 

vali incomodato da atroci dolori 
Reumatici, a motivo dei quali fu ob- 
bligato al Letto per lo fpazio di due. 
meli , nel qual tempo non pote- 
va moverfì, ed era coftretto farli vol- 
tare con un Lenzuolo . Dopo efferli 
purgato, ed aver fatto ufo di altri ri- 
medj prefcritti dal Medico Curante, 
fu configliato portarli al Bagno di Mon- 
talceto, dove giunfe con fuo grave 
-ncomodo | Pertanto dopo varie im- 
mertioni nell’ Acqua di detto Bagno, 
e cavate di fangue coni Cornetti,nel- 
lo fpazio di nove giorni reftò libero 
da ogni incomodo , € ritornò a Siena. 
totalmente fano , e nell’anno feguen» 
te tornò al Bagno per pura precau- 
zione, c non già per bifogno. O 
I Ven» 
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YEnne al Bagno di Montalceto il 
Reverendo Padre Avgelo Bucci 
Agoftiniano di Cortona , che trovafi 
‘in età di anni ottanta incomodato da 
un Reumatifmo quali univerfale, tal- 
mente che non gli era permeflo adem- 
pire gli obblighi del fuo inftituto. Im- 
mergendoli per tanto in quefte acque, 
ed applicati 1 Cornetti, nello fpazio 
di quattro giorni, fi trovò fanato de 
1 fuoi incomodi , e fi partì in flato di 


adempire le fue incumbenze ; torna. 


però in ciafcun’anno per breve tem- 
po a fare ufo delle acque fuddette per 
confervarfi nello ftato prefente 


XUWL1 è 


I. Molto Reverendo Padre Ilario» 
ne Sottopriore dell’ Ordine di San- 

ta Terefa, venne al Bagno di Mon- 
talceto tormentato da una fiera affe- 
zione Reumatica quali univerfale, che 
3 ave 
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aveva la principal (ie nelle fcapole, 
a fegno tale, che non gli era permef- 
fo efercitare dica movimento fe non 
‘con grave incomodo . Perciò fatto ufo 
di quetti Bagni, c delle docciature nel 
primo anno ne rifeno del follievo gran- 
de. Ma nell’anno fuffeguente non ef- 
fendo tornato ai Bagni fuddetti fu nel 
la ftagione d’ Inverno obbligato a guar- 
dare il Letto a motivo del Reumati(- 
mo accennato; onde venuto il tem- 
po della Bagnatura fi portò il .gior- 
no 24. Luglio 1779. al Bagno mede- 
fimo, e fattone ufo fecondo il meto- 
do, e direzione del Chirurgo affiften- 
te per lo fpazio di giorni quindici fe 
ne tornò a Siena in ottimo ftato di 
falute . 


XEVIIT 


Artolommeo Tanganelli, Marghe- 

rita fua Moglie, “ed una loro Fi- 

glia della Potefteria di Bon-Conven- 
to, erano crudelmente travagliati da 
un 
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un grave Reumatifmo, ed in partico» 


lare la Figlia, che tu coftretta ftare 
per molto fpazio di tempo in Letto. 
Per tal motivo fi portarono in ftag:o- 
ne conveniente al: Bagno di Montal- 
ceto, dove con replicate immeirfioni, 
e cavate di Sangue con i Cornetti; 
fecondo la lisesitici del Chirurgo af- 
filtente nello. fpazio di giorai quattro 
fi liberarono da ogni jnegniodo:; e fe 


ne partirono fenza il minimo dolore " 


®L1I-%: 


U condotto al Bagno di Montak 

ceto Carlo Tanzidi Laterina Li0- 
cefi di Arezzo, per cagione di un fie- 
siffimo dolore Reumatico al capo del 
Femore {iniftro, che Paveva obbliga: 
to. a ftare in letto per qualche mefe, 
non avendole recato alcun giovamen- 
to var] fomenti, ed altri confimili ri- 


med). Onde dal Chirurgo affiftente li 


fu ordinato in primo luogo. P immer. 


fione due volte il giorno nel Bagno, 
Pa cran- 


ALT 
riti p Fas 
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: grande, e che doppo alquante bagna= 
ture cominciaffe a docciarii la parte 
con la Doccia srande, e che fi facel- 
fe cavar Sangue più volte con i Cor- 
netti, e principalmente alla parte of- 
fefa. Nello fpazio di giorni quindici, 
quantunque correfte una ftagione af> 
fai ftravagante, e alquanto fredda , fi 
liberò dal predetto irrcomodo , lafciò 
il fuo appoggio, e fe ne tornò felice- 
mente a cafa fua. Ritornò nell’ anno 
feguente al Bagno, non già per bifo- 
gno, ma per offervare nuovamente il 
luogo , dove ricuperò la bramata fa- 


lute. 
% 


Atteftato del Sig. Pavolo Ferdinanda 
Virgili, già Cancelliere in Firenze 
del fopprejjo Magifirato , detto Pra- 
tica-Segreta di Piftoja. 


O Pavola Ferdinando Virgilj atte- 
flo come eflendomi portato nel me- 

fe di Asofto dell’ Anno 1772. al Ba- 
ono 


e 
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eno di Montalceto di proprietà del 
Sig. Marc’ Antonio Borgheti Patrizio 
Senefe, per provare fe avelli potuto 
rimettermi da un’ Aftezione Reumati- 
ca, che foftrivo da lungo tempo par- 
ticolarmente nelle gambe, che m'im- 
pediva ancora il piccolo moto , e mi 
cagionava nella corda magna, e fpe- 
cialmente nella polpa delle gambe me- 
detime una fiera contrazione doloro- 
fa, dopo l’immerfione da me fatta per 
otto giorni, mattina e. fera in. detto 
Bagno ne provai un giovamento tale, 
che potei con franchezza. cimentarmi 
a fare. qualche miglio. a piedi fenza 
veruno. incomodo, e cal feguito di 
dette immerfioni praticate per fedici 
| giorni continui mi rimefli in uno, fta- 
to che ho pofluto paflare l’invernata 
fuccefliva ragionevolmente, e con mi- 
nore incomodo, affai dell’anno prece- 
dente, c in fede ec. 


I 4 L’eru 


hi 
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? Eruditiffimo Sig. Dott. Laurenti» 

no Prefciani d’ Arezzo, interpel-, 
lato di quale opinione fofle circa il 
Bagno di Montalceto, graziofamente, 
rifpofe per lettera, che ne tiene mol 
ta ftima in particolare per le doglie 
Reumatiche, avendovi mandate mol- 
te perfone tanto terrazzane, che cam- 
pagnole, ed aflerifce che nell’anno 
fcorfo 1778. vi mandò duce Cavalieri 
Aretini, fecolare P uno , ed ccclefia- 
ftico l’altro , il primo oppreflo da un 
fiero Reumatifmo in una fpalla, il fe- 
condo malcondotto da antico Reuma- 
tiîmo gottofo, ed afficura che ambe- 
due ne riportarono la guarigione. | 


LiL 
TE Lifabetta Piftoj di Siena di circa. 


anni trentatre, fana, e robufta, 
fa forprefa in un fubito da un fierif- 


fimo Reumatifmo nella Cofcia deftra 
ften- 
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ftendendofi per tutta la Gamba, e pet- 
ciò fi era refa inabile a qualunque 
moto : Quefto male era come eredi= 
tario, avendone il Padre ed il Zio pa- 
terno per lungo tempo, fofferto l’ in- 
comodo. Fu configliata andare zi Ba- 
gni di Montalceto , dopo avere pro- 
vati inutili molti rimed) preferitti da 
i Profeflori. Finalmente coll’ immer- 
. fione, e lutazione nel predetto Bagno 
fi riftabilì perfettamente in falute, e 
folo nella mutazione del tempo rifen- 
te qualche incomodo , dal quale fpera 
liberarfi onninamente alla nuova fta- 
sione col ritornare allo ftefflo Bagno. 


LIKE 


Ae Tarquinj d’ anni 24. na- 
tivo del Vicariato Poppi, dopa 
un pericolofo male acuto , era rimafto 
talmente attratto nei piedi , che non 
poteva fenza le croccie fare alcun mo- 
to . Finalmente dopo varjrimed] inutil- 
mente ufati portatofi al Bagno di Mon- 

tal 
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talceto in quindici giorni lafciate affat= 
to le Croccie, fe ne tornò a cala fa- 
niflimo. 

L I NE. 


Gata Favilli, nativa di Lucigna= 

no, giovane di anni ventuno, fa= 
na, e robuita, ma da un parto fa la- 
(ciata così debole nelle ginocchia, che 
non poteva nè camminare , nè regger= 
fi nelle medefime, onde era coftretta 
scel fiore della fua gioventù languire 
in un Letto, o in una Sedia, e così 
vile per lo a di mefi 18. dopo 
molti rimedj indarno ufati da valenti 
Profeffori, e difperata affatto di fua 
falute , fu configliata portarfi al Ba- 
gno di Montalceto . Appena giun- 
ta la ftagione propria fi i portò la ‘Gio- 
vane al detto. Bagno , ove in fedici 
giorni acquiftò perfettamente la falu- 
te, e avendo al prefente nuovamente 
partorito, Mtà. beniflimo, cammina, € 
tefle per più ore del giorno, come non 
avefle mai fofferta debolezza alcuna. 


N. N. 
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N. che per giufti motivi non fi 

. nomina, affitto da una fieri Go- 
norrea , per cui non poteva orinare 
fenza dolori immenfi , portatofi al Ba- 
gno di Montalceto, per mezzo dell’ ac- 
qua acidula artificialmente preparata 
in tredici giorni fi trovò perfettamen= 
te guarito . 


LVII. 


"Acomo Tozzetti nativo di Monte 
Gonzi, efercitante in Siena il me- 
ftiere di Cocchiere, guidava una Ce- 
fta; per difgrazia fl ribaltò la detta 
Cefta, e tenendo ceflo fortemente le 
Redini, per ritenere fe foffe ftato pof- 
fibile i Cavalli, fu da quefti firafcina» 
to per un gran tratto di ftrada; on- 
de tutto livido, e ferito , dopo effer- 
fi cavato fangue , fu in un Paroccia 
ricondotto in Siena; onde quefto di- 
{graziato Cocchiere fi fentiva pieno di 
do- 
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doglie da capo a piedi. Fu configlia» 
to portarli al Bagno di Montalceto, 
dove fu condotto in un Carro con en» 
tro un Materazzo, e quì in poche ba- 
gnature guarì perfettamente, ec fu in 
grado di poter di nuovo efercitare con 
tutta franchezza la fua profeflione di 
Cocchiere . 


ENIEE 


Lettera fcritta al INuftrifimo Stenore 
Marc Antonio Borghefi dall’ Niuftrif-. 
fimo, e Reverendi/fimo Monfegnor 
Vicario Fabio de Vecchi, 


“A Ttribuifco a fingolare bontà. di 
À V.5. Iluftriffima la premura, con 
la quale mi richiede dello ftato di mia. 
falute, dopo l’ufo fatto de’ fuoi nobi- 
liffimi Bagni di Montalceto . Io. per ve- 
rità mi fono per ben due volte mol- 
to diverfamente ingannato in un tal 
giudizio ; la prima volta quando ap- 
pena tornato in Siena mi credei del 
tutto 
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tutto guarito, per le forze quafi inte- 
ramente ricuperate ; È pochi giorni 
dopo, quando ritornato alla medei ma 
debolezza di prima, paflai a difperare 
di qualunque miglioramento. Ma s° è 
verificata la parola del Sig. Dott. Bal- 
daffarri, che il vantaggio non fi fareb- 
be veduto così prefte. Sono due mefi 
che io fui favorito così cordialmente 
da V.5. Hluftriffima., ed è già un me- 
fe, che non poflo più dubitare d’ un 
vero , e confiderabile miglioramento 
in tutta la mia perfona ; fentendomi 
‘ogni giorno più reftituire le forze co- 
sì del Corpo , che dello Spirito, uni- 
tamente ai Sonni, ed al Gufto per il 
Cibo ; e per lo Studio, già da un an- 
no in gran parte perduti Neppure 
fento più quella gravezza, nè quelle 
continue pulfazioni alle Gambe, che 
molto m’ incomodavano; ed alla ftan- 
chezza, che pur mi refta ad ogni me- 
diocre elercizio di Corpo , o di Spiri- 
to, non più è neceflario il letto, ma 
egni piccolo ripofo baita per follevar- 

mene 
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mene . Effetti fon quefti, de’ quali fo» 
no debitore alla bontà di V.S. Illu- 
ftriffima; i quali farebbero ftati anco» 
ra maggiori, e più folleciti fe più lun» 
camente, fecondo il contiglio dei Me- 
dici, mi! fofii prevalfo delle fue cor- 
teli efibizioni. Ne rendo pertanto fem- 
pre maggiori grazie a V.S. Iluftriffi- 
ma, e mi congratulo fempre più fe- 
co della lodevole, e caritatevole ope- 
ra intraprefa con tante fue fpefe , nel 
ritrovare,e mettere a comune vantag- 
gio quelle acque così benefiche dalla 
diferazia dei tempi rubate al follievo 
deli’ Umanità , ed al nome del no» 
tro Territorio Sanefe. 


Sono di V.S. Iluftriffima 


Siena 4. Settembre 1779. 


_Devotil., ed Obblisatifz. Servit. 
Canonico Fabio dei Vecchi. 
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CI potevano aggiungere molti altri 

Cati di Reumatifmi, guariti feli- 
cemente coll’ufo di qguetti Bagni, ma 
ciò farebbe ftato un’ affare troppo te- 
diofo , mentre i riportati poflono effe 
re diuna prova più che evidente dell’ 
attività particolare, di cui è dotata 
quell’ Acqua della guarigione delle af- 
fezioni Reumatiche. Si potevano ac- 
cennare altresì i Cali di altre malat- 
tie diverfe, curate con l’ ufo della me- 
defima, come di Piaghe, di debolez- 
ze, di ritiramenti di Nervi: di Go- 
norree , di Flufli bianchi, di Doglie 
«Galliche &c. Ma ficcome fono quetti 
in piccol numero , e non fufficiente 
per formare un’ afferzione generale , fi 
è ftimato bene il tralafciarli . Oltre 
di che potevafi ancora dire qualche 
cofa intorno all’ acqua acidula artifi- 
ciale, fatta con l’ acqua piovana , e 
l’acida efalazione Mofetica, ma ficco- 
me queft’ancora non è (tata {ufficien- 
temente pofta in ufo, perciò fi è fli- 
mato bene nen farne per anco pa- 
tela. AV- 
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Ssendo notabilmente crefciuto il 

concorfo delle Perfone a quefto 
Bagno, ed effendo il comodo dell’abi- 
tazione alquanto riftretto a proporzio» 
ne di detto concorfo, ne fegue il di- 
fordine , che molti ivi siunti inafpet= 
tati non trovano luogo ove dimorare. 
Perciò tutti quelli che penfano por- 
tarli a detto Bagno, e che bramano 
qualche comodo per l’ abitazione, farà 
bene, che anticipatamente ne porghi- 
no avvifo al Sig. Pietro Mantovani 
Chirurgo affiftente del Bagno, invian- 
do ie lettere alla Potta di Siena, che 
farà cura del medefimo far fapere quan- 
do debbono venirvi per effer ficuri di 
un comodo Quartiere . 
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